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La seduta comincia alle 14.5 

VALENZANI, segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Petizioni. ! 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto ! 
delle petizioni. 

VAL ENZA NT, segretario, legge: 
7172. S. E . il Cardinale Maffi e parecchi 

Arcivescovi e Vescovi della Toscana fanno j 
voti che sia respinto dal Parlamento il prò- ! 
getto di legge sulla precedenza del matri- \ 
monio civile. 

7173. I l Consiglio scolastico provinciale j 
dell'Umbria fa voti che la Camera dei de-
putati voglia approvare il progetto d' ini- , 
ziativa parlamentare dell'onorevole Soglia s 
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per l'immediata concessione ai comuni dei 
prestiti per edifìci scolastici fìno alla con-
correnza della somma a tal fine stabilita 
dalla legge 4 giugno 1911. 

7174. I l Consiglio comunale di Saado-
naci fa voti che sia provveduto àlla co-
struzione di un tratto di linea ferroviaria 
che congiunga il comune di Sandonaci a 
San Pietro Vernotico. 

7175. Il Consiglio comunale di Bivona 
fa voti che siano esonerati i comuni dalle 
gravose spese loro cagionate dall'applica-
zione della nuova legge elettorale politica. 

Comunicazione del Presidente. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 
trasmesso l'elenco delle registrazioni con 
riserva eseguite nella prima quindicina di 
marzo. 

Sarà stampato, distribuito e inviato alla 
Giunta permanente. 

Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i seguenti telegrammi : 

« A nome mio e dei figli miei esprimo 
all'Eccellenza Vostra, pregandola di voler 
rendersene interprete presso la onorevole 
Camera, i sensi della gratitudine nostra ed 
i nostri più vivi ringraziamenti per l'omag-
gio tributato al caro estinto per le aite 
espressioni di cordoglio rivolteci. 

« L I N D A F A R A V E L L I » . 

« La imponente eco di rimpianto che 
ebbe alla Camera la perdita dell'onorevole 
Maganzini commosse vivamente questa 
città, grata dell'affettuosa onoranza recata 
a un suo diletto figlio. Porgo sentiti rin-
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graz iament i a cotes to Consesso, a q u a n t i 
vollero pa r t i co l a rmen te r icordare l 'es t into 
e in special modo a Vostra Eccel lenza, cui 
presento i miei devot i ossequi. 

« Il sindaco : G R A S S O ». 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Ca-

nepa a recarsi alla t r i buna per presentare 
u n a relazione. 

C A N E P A . Mi onoro di presentare alla 
Camera fa relazione sul disegno di legge : 
Approvaz ione del piano regolatore e di 
ampl iamento della c i t t à di Genova nella 
regione d 'Albaro . (92) 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i ta . 

Seguito della discussione 
intorno alle comunicazioni de! Governo. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

il seguito della discussione in torno alle co-
municazioni del Governo. 

H a faco l tà di pa r l a re l 'onorevole Brezzi. 
B R E Z Z I . Onorevoli colleghi, non ap-

pa r t engo ad un gruppo ; se ciò fosse, vor-
rei in questo momento d iment icar lo per ri-
cordarmi so l tan to di essere d e p u t a t o della 
Camera i ta l iana , che, senza dist inzione di 
par t i t i , vuole il bene del paese. 

Perciò non chiedo au to r i t à alla mia mo-
desta parola, per brevi d ichiarazioni se non 
alla g rande cortesia vostra ed a ciò che 
non mi r i tengo ancora del t u t t o un 'espres-
sione di questo immane e complesso gioco 
di forze che è la v i t a pa r l amen ta re . 

Po t rò errare, ma penso che il paese non 
ci comprende nel nos t ro sforzo di voler 
adagiare il Ministero in una fo rmula rigo-
rosa di pa r t i t o . 

Gli u l t imi anni hanno d a t o a l l ' I ta l ia una 
nuova storia, una nazione più vas ta , un e-
l e t to ra to poli t ico più esteso, un indirizzo 
più democrat ico nei p rovved iment i sociali, 
u n ' u n i t à morale più p ro fonda e più sent i ta . 

L ' I t a l i a ce lebrando i fas t i c i n q u a n t e n a r i 
della sua epica r isurrezione ha sent i to pul-
sare più r igogl iosamente nelle vene le l infe 
della sua v i ta l i t à . 

Eu d i spu t a to se questa coincidenza di 
a f fermazione nazionale e mil i tare con il 
r iconoscimento che il P a r l a m e n t o ne ha 
f a t t o con il suffragio r innova to sia filosofia 
della storia, od invece un merito od un espe-
diente politico del l 'onorevole Giol i t t i . La-
sciamo pure che cont inui la r icerca. 

I l d i s t inguere negli avven imen t i u m a n i 
il nesso di incidenza da quello di causal i tà 
mer i te rebbe una ci tazione l a t ina : Felix-
qui potuti rerum agnoscere cctusas. 

Certo è che la forza di propulsione la 
quale ha de te rmina to gli u l t imi g randi av-
ven imen t i della p a t r i a ha confiscato in sè 
stessa t u t t e le energie del paese. L ' impresa 
della Libia non f u opera di pa r t i to , m a 
della nazione. 

Questa un i t à mora le di volontà , di sa-
crifìci eroici, di olocausti dell ' interesse d i 
classe sul l 'a l tare dell ' idea di pa t r i a fo rmano 
il f a t t o storico, nazionale, co l le t t ivo di 
un g rande popolo. 

Ma i f a t t o r i morali che hanno determi-
n a t o questo f a t t o nazionale sono diversi 
in sè ed hanno una d inamica del t u t t o dif-
f e ren te dai f a t t o r i politici i quali hanno 
p o t u t o comporre nel l 'u l t imo gab ine t t o Gio-
l i t t i gli uomini i quali lo h a n n o cos t i tu i to . 

Così oggi pe rmane l ' avven imen to collet-
t ivo con t u t t e le sue conseguenze di forze,, 
di debolezze, di responsabil i tà e di pro-
blemi; si scompone invece l ' un i t à del Ga-
b ine t to che ha pres ieduto a que l l ' avveni -
mento ; gli uomin i si separano. 

Avviene così il f enomeno, t a n t o a rgu ta -
m e n t e commen ta to dal collega Cavagnari^ 
che un Gab ine t to si è reso dimissionario 
pure essendo in for t iss ima maggioranza . 

Egli è che il P a r l a m e n t o esprime la p a -
rola del paese. 

I l Gabine t to invece soffre inev i tab i l -
m e n t e le m a l a t t i e dei g ruppi . 

Di qui l ' an t i t es i che è più a p p a r e n t e 
che reale. Ant i tes i analoga a quella che 
offrono i buoni i ta l iani i quali , come classi 
e nelle svar ia te fo rme di lavoro, in que-
s t 'ora di raccoglimento, si agi tano per ri-
vendicazioni che, in qua lche par te , sono 
t r oppo superiori a ciò che il paese può 
dare . 

Noi, come uomini di pa r t i t o , a v e v a m o 
la pre tesa , che po teva pa re r g ius ta , di in-
ca t ena re indissolubi lmente il f a t t o storico 
della Libia e delle sue conseguenze, al 
t ronco pa r l amen ta re , che si è già r inver-
dito di t a n t e p r imavere . 

Ma un Gab ine t to è un f a t t o di cronaca 
nei r a p p o r t i di ciò che è la v i ta nazionale; 
e, pur t roppo, nel P a r l a m e n t o e- in questa 
Aula i f a t t i della storia nascono e si svol-
gono come f a t t i di c ronaca . 

Lo scenografo che è a b i t u a t o a g e t t a r e 
i colori a larghe pennel la te sulla te la , non 
è spesse vo l te a t t o a vedere l ' e f fe t to rias-
sunt ivo del l 'opera sua. E così avviene che 
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il Pa r l amen to sovrappone leggi a leggi, ; 
iniziative ad iniziat ive e crea a l l ' infuori j 
di sè una condizione di f a t t i di cui non 
percepisce poi l ' i n t ima forza morale, e che j 
il paese sente per proprio conto e diver- j 

òsamente da lui. 
La cronaca pur robus ta dell 'ultimo Ga-

binet to Giolitti, si è chiusa col ritiro dei 
radicali. 

Pe rmet t e t emi , per le dichiarazioni che 
ho anteposto al mio dire, che io pensi che, 
se i dissapori in te rn i di questa famiglia mi-
nisteriale erano tali da non pe rmet t e re più 
un 'opera feconda pel paese, fu provvido il 
ritiro. 

Si potrebbe anche pensare che un Gabi-
net to che ha vissuto nei f ragor i della guerra 
abbia bisogno di pace. 

Ma le opere della pace meglio si addi-
cono ad un Gabinet to che non abbia pre-
giudiziali mili tari . 

La r iforma t r ibu ta r ia , che fosse s ta ta 
iniziata dall 'onorevole Giolitti, sarebbe sorta 
con sospetto di nazionalismo. 

Ma io dico a voi : al pun to in cui siamo 
non è t an to del Ministero che dobbiamo 
occuparci ! Ohi vuole il bene del paese oggi, 
deve cercarlo nel paese sol tanto. Gli elet-
tori hanno ben saputo ciò che volevano , 
quando ci hanno m a n d a t o alla Camera, e j 
sanno oggi quello che vogliono. Quella del ! 
Ministero, pare a me una questione subor- j 
d inata . i 

Pure se io volessi occuparmi della legit- i 
timità del Ministero Salandra , io la potrei 
t rovare ass icurata dalla competenza, dalla 
r e t t i t ud ine politica e dal sano spirito di 
l ibertà del suo presidente e degli uomini 
che compongono il Gabine t to . Troverei 
questa legit t imità assicurata dallo spirito 
di sacrifìcio con cui questi uomini vanno 
oggi incontro alle gravi responsabili tà ed 
ai problemi formidabil i dell 'ora che in-
combe. 

Troverei questa legit t imità assicurata 
dal programma solido, lucido, equil ibrato, 
sanamente democrat ico che ci fu esposto 
dal nuovo presidente del Consiglio. 

Perchè, o colleghi, vivendo in mezzo ai 
l avora tor i dei campi, mi sono convinto che 
non possa concepirsi sana democrazia se 
non facendola scendere dal mondo delle 
astrazioni sul terreno dei f a t t i e dei pro-
blemi contingenti , quasi quotidiani della 
v i ta . 

Democrazia tecnica, f a t t i va , p r epa ra t a 
con l 'ampio esame e l 'esauriente d iba t t i to 
intorno ai bisogni concret i del paese. 

La t radizione c'insegna ad opporre la-
v i ta concre ta all ' ideale d 'una pe r fe t t ib i l i t à 
irraggiungibile; il senso storico che l ' I ta l ia 
ha e red i ta to dal Vico e dal Machiavelli, 
ad un riformismo utopistico. 

Mi sovviene delle profonde e meditate-
parole di Silvio Spaven ta : « Uno S ta to so-
lido e d u r a t u r o non si fonda sulle teorie ;-
ma è un f a t t o storico che può t rasformars i 
a grado a grado, sotto l ' impulso di idee 
vive e di bisogni reali ». 

Pe rme t t e t emi di dirvi che un placido e 
rassicurante senso di t ranqui l l i tà e di b o n t à 
constat iamo pervadere le dichiarazioni del 
primo ministro quando esse si occupano dei 
più umili lavorator i dei campi, dei por ta-
le t tere rural i , dei modesti funzionar i dello 
S ta to . A uomini che conoscono i principi 
e p romet tono di occuparsi delle più mo-
deste necessità della grande famiglia i ta-
l iana ; a tal i uomini credo sia bene aff idata 
la nave della pa t r ia . (Bravo!) 

Vorrò pure dirvi.. . 
Voci all'estrema sinistra. Ma dica pure ! 
B R E Z Z I . Vi ringrazio ! (Ilarità). So-

stengo una tesi che è un po ' idealistica per 
voi, e quindi ho bisogno del consenso una-
nime del Par lamento . 

A siffatt i uomini io non chiedo grandi" 
promesse. Per essi si può r ipetere il de t to l a -
t ino: prudentis vultus etiam sermonis loeo> 
est. La loro presenza t ranquil izza le co-
scienze' i tal iane. 

Essi hanno sentito il monito che dal pa-
lazzo e dal casolare, dalle officine e dai 
campi si eleva: Sfrondare , come il buon vi-
gnaiuolo, le cime dei pampini , perchè l 'om-
bra non aduggi la buona maturaz ione del 
f ru t to ; sfrondare il complesso congegno della 
burocrazia i ta l iana, affinchè vivida ne sprizzi 
una scintilla che valga a vivificare l 'orga-
nismo statale. 

I l problema grande che ha fo rmato og-
get to di g randi critiche nei giornali e nel 
Pa r l amen to è il problema della difesa na-
zionale, per cui il Ministero ha det to (e, se 
non l 'ha de t to con queste parole, vorremmo 
che lo dicesse, per riscuotere t u t t a la no-
stra fiducia) che, per essere r i spet ta t i , bi-
sogna oggi più che mai cont inuare ad es-
sere for t i . Nonos tan te ciò la soluzione che 
ha presieduto alla scelta del ministro della 
guerra, r i tengo essere la più razionale e 
conforme alle odierne condizioni della fi-
nanza i ta l iana. 

Nessuno nega la urgente necessità dì 
rafforzare il nostro glorioso esercito ; di re-
s t au ra rne i quadr i ; di r iprist inare i depo-
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siti ed i magazzeni che la c a m p a g n a libica 
ha smunti . Ma non sarebbe nè provvido nè 
giusto chiedere agli i ta l iani oggi sacrificii 
t r opppo g rand i per l 'esercito al quale pu r 
ieri hanno da to t a n t o spontaneo sublime 
olocausto di v i te e di dana ro . Molti a l t r i 
problemi della civile economia invocano do-
verosa e p ron ta soluzione. 

Del resto, u n a poli t ica t roppo accen tua -
t r ice del bilancio mil i tare è sconsigliata da 
quell ' indirizzo del discorso della Corona, 
che risuona ancora in ques t ' au la , moni to e 
programma a t u t t i i Ministeri della pre-
sente legis la tura . 

I l p roblema della difesa nazionale , si 
volle congiunto in uguale d igni tà a quello 
di una a t t i v a pol i t ica di lavoro. 

Pol i t ica di lavoro, che l 'onorevole Mag-
giorino Ferrar i s ha scul tor iamente def ini ta 
come a t t i v i t à s ta ta le d i r e t t a ad intensifi-
care e migliorare la produzione. 

Bisogna in a l t r e parole dare opera as-
sidua, tenace, pa t r io t t i ca , nel campo della 
legislazione e delle iniziat ive di Governo 
ad accrescere la r icchezza nazionale. Biso-
gna arr icchire i serbatoi della pubbl ica e 
della p r iva t a ricchezza che sono gli stru-
ment i indispensabili, coi f a t t o r i moral i ed 
educat iv i del nostro popolo, della ascen-
sione della gran pa t r i a i ta l iana nel consesso 
delle gent i civili. 

Pol i t ica di lavoro vor rà anche dire esau-
d imento dei legit t imi desideri delle classi 
più umili dei l avora tor i che a t t e n d o n o ai 
servizi più essenziali del paese : vor rà dire 
esaudimento nei limiti consent i t i da l la po-
tenz ia l i tà del bilancio. Auguro al Mini-
stero odierno di saper risolvere le questioni 
a rden t i di classe le quali racchiudono in 
questo momento t a n t o pa lp i to della v i ta 
nazionale ; di saperle risolvere elevando gli 
s t ipendi dei più modest i lavora tor i , en t ro 
quei giusti confini che sono reclamat i dai 
sent imento civile ed u m a n o che al i ta nel-
l 'animo di t u t t i noi> senza monopolio di 
par t i t i ; da quel sent imento civile che vuole 
che lo S t a to non sia il padrone, il domina-
tore dei suoi funzionari , ma il provvido di-
spensiere di quel la giustizia che, se recla-
ma ta con ragione, d iven ta a t t o di Governo. 

Ma in nome degli agr icol tor i i ta l iani , 
amicò Buccelli, in nome degli agr icol tor i 
i ta l iani che hanno da to il fiore dei soldat i 
alle balde schiere del nostro esercito vit-
torioso, che d a n n o il sangue più vivo alla 
r icchezza nazionale , le risorse più con t inue 
al nos t ro r isparmio ; in nome degli agri-
coltori che custodiscono la t rad iz ione più j 

salda di amor pa t r i o e di fede nei destini 
di questo popolo r isorto e t u t t o d ì risor-
gente, io dico che a voi, signori del Mini-
stero, lego la mia fiducia a ques ta con-
dizione: che vogl ia te a f fe rmare defini t iva-
men te l 'esistenza d ' u n problema agrario che 
è polit ico, economico, vasto, complesso, di 
urgenza improrogabi le . 

P r o b l e m a agrar io naz ionale che non può 
consistere so l t an to in una disarmonica e 
r a r a emanaz ione di p r o v v e d i m e n t i sa l tuar i 
ed insufficienti a favore dei contadin i . Noi 
dobbiamo finalmente dep reca re il r impro-
vero, forse giusto, che una Camera f a t t a in 
g rande maggioranza di do t to r i , di inge-
gneri , di avvoca t i , non sappia sentire nè 
risolvere i p rob lemi de l l ' ag r i co l tu ra ! 

P a r m i questione di onestà e lementa re 
che si r ivolga u n a buona vo l t a t u t t o 1' a-
more nostro, t u t t o lo s tudio, t u t t a la sol-
lecitudine, al bene di questi umili eroi del 
lavoro rude e t enace , che h a n n o nel cuore 
e nel sangue il buon seme della leggenda 
gar iba ld ina e che in nome d ' I t a l i a e del 
E e sanno ancora dare la v i ta belli, fieri, 
i ta l iani , in cospet to del mondo! 

Non è ora questa di en t r a r e in pa r t i -
colari; per ora bast i l 'energica af fermazione 
del problema : ma la soluzione non si at-
t a r d i ! 

jSFoi risolveremo così un fenomeno che 
io r i tengo più pauroso, se fosse possibile, 
di quello della emigrazione; parlo del fe-
nomeno del l 'urbanesimo, di questa insania 
che s t rappa la corrente viva dei nostr i agri-
coltori dai campi solatii e dai v ignet i ri-
dent i , che svelle le ba lde energie dei nos t r i 
agricoltori dal le te r re na t ie per por ta r l i a 
f r o t t e sempre maggiori f r a le m u r a delle 
grandi c i t t à . 

Signori: io penso che l 'unico modo di ri-
solvere ques to problema sia quello di valo-
rizzare la t e r r a . 

Bicordo il monito che ci fu f a t t o da uno 
studioso delia ma te r i a con un semplice da to 
stat ist ico. Se noi valorizzassimo la produzio-
ne della t e r r a di dieci lire in più cadaun et-
t a ro , per ven t i milioni di e t ta r i colt ivabil i 
noi avremmo acquis ta to u n a produz ione 
annua superiore alla od ierna di duecento 
milioni di lire, ciò che da rebbe pane a due-
centomila l avora to r i ! Men t re con vent i mi-
lioni di opere pubbl iche, di discutibile op-
po r tun i t à , noi non avremmo da to il pane , 
e t u m u l t u o s a m e n t e , che a vent imi la operai . 

Questa la r isolvente del problema che 
incombe sulle nostre ter re , in questa I t a l i a , 
o signori, che per ironia, è ancora ricor-
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da ta qualche vo l ta come alma parens fru-
gum. 

E d ho finito... (Oh! oh! dall' estrema si-
nistra) ho finito, ma. . . in cauda venenum. E 
non per me, nè per una classe sarà l 'ap-
pello aspro, ma per una g r a n d e Dea. 

Bisogna, dico, res taurare ab imìs una fun-
zione che forse.. . si può ancora affermare 
indispensabile in uno S t a to civile: vo ' dire 
quella della giustizia. Facc iamo che la Dea 
Giustizia, caccia ta dal suo tempio, non di-
vent i per le vie della c i t t à e dei borghi una 
Nemesi vendica t r ice . 

Diamo a ques ta Dea, o signori, ancora 
il cul to dei t r e magis t ra t i . Pe rchè essa vuole 
essere ono ra t a e a d o r a t a in comunione, non 
in solitudine di spirito. 

E chieggo al ministro del tesoro, che 
però non veggo qui, di non voler lesinare 
l'olio alla l ampada della Dea Giustizia; date 
obolum Belisario. D a t e l 'obolo a questa 
Dea Giustizia, la quale va, o signori, chie-
dendo invano l ' a l imento , quel l ' a l imento che 
non si nega neanche a coloro che hanno fa-
me e sete. 

Non accrescete il balzello del bollo per 
darne il p roven to ad a l t r i servizi. Sent i te 
la voce del paese che vuo l credere ancora 
nella giustizia. 

Si pa r l a di minaccia to sciopero ferro-
viario. Ricordo a voi che se s t anno per fer-
marsi i t reni delle ferrovie , p u r t r o p p o il 
t reno della giustizia è già de rag l i a to . Non 
abbiamo a v u t o i mor t i , è vero, ma si è 
spenta, o signori, si è quas i spen ta una 
fede : ciò che, secondo me, è anche più 
grave . 

Pol i t ica di lavoro, a d u n q u e e non a l t ro 
rec lama il nos t ro paese, che ha già supe-
ra to t u t t e le crisi ideologiche che hanno 
f e r m e n t a t o nella sua giovinezza. 

I conce t t i di l iber tà e di giustizia so-
ciale sono s t ra t i f i ca t i in t u t t e le coscienze. 
La fo rma di Governo n o n può più oggi, 
f o r t u n a t a m e n t e , f o r m a r e ogge t to di di-
scussioni. U n a nazione f o r t e e r i spe t t a t a 
paiono rec lamar la anche gli anti l ibici . Una 
crisi religiosa non p o t r e b b e oggi in I ta l ia 
avere a l t ro più che un a s p e t t o in te l le t tua le . 

Chiudo il mio dire d i s ado rno r icordando 
le parole colle qual i u n ' a n i m a a r d e n t e di 
purissima fiamma di a m o r e u niversale, cara 
a quel la R o m a g n a che p u r e è l ega ta a me 
per in t imi affe t t i , squil lava agli i t a l i an i 
l ' u l t i m o appello che chiamò : La rivolta 
ideale: « La Repubb l i ca , disse il povero 
Qriani, è m o r t a nel sogno di Mazzini ». {In-
terruzione del deputato Gaudenzi — Rumori 
all'estrema sinistra). 

Una voce a destra. Vadano a polemizzare 
con l 'Oriani ! 

B R E Z Z I . « La Monarchia prosegue nella 
dinast ia . I l Papa to r ien t rò nel pont i f ica to . 
Le classi sono disciolte, i pa r t i t i che costrus-
sero l ' I t a l i a già d iment ica t i , i l popolo solo 
vive ». 

E d io aggiungo : vive e l avora , e darà 
la sua approvazione ad un Ministero che 
sappia ones tamente , scrupolosamente , se 
anche m o d e s t a m e n t e , l avorare . 

I n queste pur i f icatr ic i energie di lavoro, 
e con voi, onorevole Sa l and ra , auguro si 
r i t empr ino , per nuove al tezze ancora , l 'o-
nore e la f o r t u n a d ' I t a l i a . (Approvazioni 
— Applausi a destra — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 
l 'onorevole Rainer i . 

R A I N E R I . Non da me, che siedo su 
quest i banchi , i qual i diedero alla compo-
sizione del presente Gabine t to parecchi no-
stri eminent i colleghi, può pa r t i r e in questo 
m o m e n t o paro la di opposizione o di f r edda 
r i se rva . 

Io, milite modesto di un g ruppo , che 
pure ha ragione di affermarsi , sento t u t t a 
la responsabi l i tà del vo to che in questo 
i s t an t e esso deve dare , poiché dalla non 
adesione alla p resen te combinazione pos-
sono sorgere cont ingenze par t ico lar i per 
le funz ion i p a r l a m e n t a r i e per il governo 
del mio paese, delle qual i io non mi sento 
di assumere la responsabi l i tà . 

La s i tuazione pa r l amen ta re nella quale 
ci t rov iamo, è quella che è, nè io in tendo 
i a d u g i a r m i a d iscuter la . È quel la che è, e 
credo che mol t i dei eolleghi, del vicino set-
to re di es t rema sinistra, non i n t endano di 
da re alla loro opposizione, a cui in coscienza 
e per ragioni di pa r t i t o sono condot t i , il 
c a r a t t e r e di un a t t o di asprezza cont ro il 
Gab ine t to , che essi considerano, nel mo-
m e n t o presente , come necessità imprescin-
dibile per il f unz ionamen to delle is t i tuzioni 
p a r l a m e n t a r i e per il governo del paese. 

Ciò premesso, ed essendo questa u n a 
d ich iaraz ione di voto , io potre i , e forse 
dovrei , non aggiungere a l t ro , perchè il 
t e m p o incalza; e siccome g rupp i pa r lamen-
t a r i eminen t i debbono ancora esser qui y , 
per bocca dei loro r app re sen t an t i , ch iamat i 
a ch ia r i re d a v a n t i al paese il loro voto , la 
d ichiaraz ione mia dovrebbe bas ta re . 

Ma io non sarei condo t to a dare un 
vo to di fiducia, e lo dò con piena leal tà ; 
a l p resen te Gab ine t to , se non sentissi di 
dovergl i chiedere ed in par t ico lar modo di 
chiedere al suo i l lustre capo, a l l 'onorevole 
Sa landra , delle af fermazioni chiare, espli-
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ci te e precise su quei p rospe t t i del suo 
p r o g r a m m a che pu^ debbono ave re a l t a 
considerazione poli t ica, e che, di solito, 
nei d i b a t t i t i che avvengono , in occasione 
della discussione delle crisi, passano in 
secondo ordine, m e n t r e cost i tuiscono gli 
interessi essenziali del paese, del paese che 
pensa, che lavora , che soffre o che prospera . 

Se ci r i facciamo alle l o t t e e le t toral i , da 
-cui siamo r e c e n t e m e n t e usciti, noi sen-
t i a m o , e questo dico specia lmente per 
coloro che vengono dalle provincie dove 
p i ù aspri sono s ta t i i d i b a t t i t i a mercè 
della organizzazione prole tar ia , qua le fer-
vore abb iamo d o v u t o usare per esporre 
idee e proposi t i i qual i forse in ques ta 
discussione sono passat i o s tanno passando 
i n seconda linea. E io mi r ifaccio a quel 
pensiero e alla responsabi l i tà di quel tempo, 
a p p u n t o per aver forza e ragione di chie-
dere al Governo a t t u a l e che esso affermi 
più v igo rosamen te alcuni p u n t i del suo 
p rog ramma . 

Pe r in tenderc i su questo, io non voglio 
s o l t a n t o p rendere il p r o g r a m m a del Go-
ve rno quale f u esposto l ' a l t ro ieri. Voglio 
cogliere il pensiero del capo del Governo, 
del l 'onorevole Sa l and ra in a l t ro momento 
e non remoto . 

Gli a v v e n i m e n t i possono cambiare le 
cose, anche in modo invo lon ta r io ; ed io 
mi riferisco a mani fes taz ioni recent i . Esa-
mino il suo discorso di Lucerà de l l 'o t tobre 
1913> quando egli parlò, non sol tanto ai 
isuoi e le t tor i , che t a n t o lo a m a n o e giu-
s t amen te lo s t imano, ma al paese. 

Egli parlò in nome del suo pa r t i t o , il 
pa r t i t o l iberale , ed allora, come oggi, come 
l ' a l t ro ieri, esponendo un p rogramma ed 
a l c u n i pos tu la t i r iassunt iv i di esso, inco-
minciò dalla difesa nazionale, aggiungen-
dovi ogni a l t ra giusta , pa t r io t t i ca consi-
deraz ione re l a t iva a l l ' o rd inamento della 
-colonia. 

Anche al lora come ora, a lui è parso di 
dover me t t e r e sopra ogni cosa (ed è qui 
dove qualche riserva io sento di dover fare) 
le ragioni mil i tar i , ragioni i n to rno a cui 
il consenso generico non può non esservi 
f r a questi b a n c h i e quello del Governo, e 
f r a il Governo e la g rande magg io ranza 
della Camera, ma che debbono avere una 
misura. 

Egli , per a l t ro , col suo a l to senso di pa-
t r io t t i smo , ha vo lu to aggiungere immedia-
t a m e n t e a quella p r ima ragione, che s tava 
in cima ai suoi pensieri , la necessità di u n a 
-completa esecuzione della legge sulla istru-

z ione pr imar ia , in quan to , egli disse, se il 
suffragio universa le è s t a to da to , sia ele-
v a t a la d igni tà del c i t t ad ino , e si sgombri 
al più presto l ' inc iampo che l 'esercizio 
della suprema sua vo lon tà pol i t ica ha nel-
l ' ana l fabe t i smo; e la d igni tà del c i t t ad ino 
sia e levata , q u a n d o egli emigra, di modo 
che non gli sieno chiuse le f ront ie re , come 
s t a n n o facendo (e sper iamo non sia) gli 
S t a t i Uni t i . 

E l 'onorevole Sa landra chiuse questa 
p r ima p a r t e dell 'esposizione del suo pro-
g r a m m a , dicendo: « a r m i e scuole » dissi a 
Lucerà nel marzo 1909 ; « a rmi e scuole » 
oggi r i pe to ». 

Ora, ques te dr;e parole hanno , me lo 
consenta l 'onorevole Sa landra , un f ragore 
d ' a rmi che mi t r a t t i e n e a l q u a n t o nel dimo-
s t rare , come vorrei , più larga la fiducia 
mia in lui in questo i s tan te ; ma debbo ri-
conoscere che, quando egli m e t t e insieme 
ques t i due alt issimi pensieri, i quali deb-
bono vivere nel cuore e ne l l ' an imo di ogni 
i t a l iano , non si può non avere per lui che 
li esprime, così coraggiosamente , un vivo 
senso di ammiraz ione . 

Quindi io rilevo, con g rande compia-
cenza, il terzo p u n t o del suo p r o g r a m m a : 
quello della legislazione agra r ia , che qui 
voglio considerare, non nei par t icolar i , 
di cui ciascuno di noi si occuperà a suo 
t empo , ma in q u a n t o sia affermazione di 
un a l to pr incip io polit ico per il nostro 
paese, e in quan to di esso cerchino far pro-
prio pa t r imonio t u t t i i pa r t i t i , a comin-
ciare da quelli che hanno il più for te con-
t a t t o col p ro le ta r ia to e che qui più fo r te -
m e n t e vengono a esprimere il pensiero 
delle folle. 

Ella, onorevole Sa landra , disse a Luce rà 
di volere « la legislazione agrar ia in ogni 
sua forma » sono sue paro le « che per noi 
mer id ional i è il maggiore dei p r o v v e d i m e n t i 
economici ». Asserito questo principio nel 
p r o g r a m m a di un uomo che po teva essere, 
come fu, ch i ama to a capo del Governo, 
esso acquis ta u n a forza ed u n ' i m p o r t a n z a 
poli t ica che io desidero qui, con la mode-
stia della mia persona e con quella della 
mia parola , a f fe rmare v igorosamente per 
q u a n t o so e posso. D u n q u e ella disse: 
« Legislazione agra r ia in ogni sua fo rma , 
che per noi meridional i è il maggiore dei 
p r o v v e d i m e n t i economici. È mio propo-
sito di chiedere che sia p resen ta to , o r ipre-
senta to per mia iniz ia t iva, il disegno di 
legge che già venne nel 1910 innanzi alla 
Camera per agevolare la formazione della 
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piccola proprietà rurale ». Ella aggiunse 
anche: « I laboriosi nostri contadini spesso 
sono socialisti per desiderio della terra, 
cioè per cessare di esserlo ». 

Nel programma che ella l 'altro ieri ha 
esposto, a questo concetto, di voler pre-
sentare provvidenze legislative, concer-
nenti la piccola proprietà, ha aggiunto an-
che di volerne considerare altre che pos-
sano riguardare le affittanze collettive. 
Queste mirabili associazioni offrono un 
esempio luminoso di ciò che ha saputo fare, 
in Sicilia, in Lombardia, in Romagna ed 
altrove con aspetti, tipi e metodi, non uni-
formi, la volontà dei lavoratori riuniti in 
un atto di produzione. 

Dacché è detto dunque che il Ministero 
presenterà provvedimenti di legge relativi 
alla piccola proprietà e alle affittanze col-
lettive, è bene che c'intendiamo. 

Io non posso non sentirmi lusingato che 
l'onorevole Salandra abbia ricordato il di-
segno di legge sulla piccola proprietà e 
sul bene di famiglia, che ebbi l'onore di 
presentare dal banco del Governo in colla-
borazione con il presidente del Consiglio di 
allora, onorevole Luzzatti, e che egli abbia 
dichiarato che nelle sue linee generali, salvo 
a semplificarle, e su questo potremo essere 
d'accordo, intende di ripresentare alla Ca-
mera. Poiché quel disegno di legge ebbe 
la fortuna di dottissime relazioni della Com-
missione parlamentare, presieduta dal no-
stro collega Bonchett i , relazioni dei colle-
ghi Tommaso Mosca e Artom, è bene che 
di ciò si tragga profìtto. 

Liberali, socialisti e cattolici, già prima 
delle elezioni generali, si affrettarono a dare 
prova del loro interessamento al problema; 
e ricordo, al riguardo, il Congresso che ebbe 
luogo in Piacenza nel maggio del 1913 e 
che fu presieduto dall'onorevole Luzzatti . 
I l consenso fu dimostrato allora ed esiste j 
tut tora circa le mitigazioni fiscali, il prestito 
a condizioni vantaggiose, l'insegnamento, 
l'assistenza; ma convengo che non si arri-
verebbe al cuore del problema quando non 
si andasse più innanzi. 

Qui occorre ricordare una più recente 
discussione parlamentare, in cui una in-
terruzione del collega onorevole Lucci ad 
un discorso dell'onorevole Salandra, diede 
luogo a questo di dichiarare che egli, per 
giungere alla formazione della piccola pro-
prietà, punto non arretrava di fronte 
alla necessità della espropriazione. 

Al riguardo si può ricordare il sistema 
delle Commissioni territoriali d'Inghilterra, s 

aventi facoltà di estimazione dei terreni e 
di formazione dei piani regolatori della pro-
prietà fondiaria e di espropriazione, con 
che si giunge ad assicurare al lavoratore, 
che lo voglia, il possesso pieno e completo, 
con gli aiuti e sussidi dello Stato , di un 
pezzo di terra. 

L'emigrante, che ritorna nel Mezzo-
giorno, non vuole il pezzo di terra lontano 
dai centri abitati , che lo isoli di nuovo dal 
mondo, che lo allontani da quella civiltà 
maggiore o minore che gli dà la città o il 
grosso borgo, vuole la terra, come ella ben 
disse, onorevole Salandra, che si trova nel-
l'anello che quella o questo circonda e per 
avventura non è più nelle mani del lati-
fondista, ma in quelle del medio proprietario. 

Non dobbiamo tuttavia occuparci sol-
tanto del ritorno dell'emigrante, ma altresì 
della piccola proprietà, già largamente co-
stituita specialmente in tutto l'Appennino, 
anche meridionale, e nei contrafforti delle 
Alpi, la quale talora si sminuzza perfino 
eccessivamente, ed ha bisogno di essere le-
vata dall'isolamento in cui si trova, di es-
sere ricongiunta con la civiltà del resto 
del Regno. 

Ad essa occorrono soprattutto le strade, 
occorre qualcosa che la valorizzi e che fa-
vorisca i suoi prodotti, occorre una miti-
gazione delle imposte, che spesso la sopraf-
fanno, occorre alleviare e fortificare i bi-
lanci stremati dei comuni di montagna, su 
di che sarà opportuno rivolgere speciale 
attenzione nello studio della riforma tri-
butaria. 

V'è anche bisogno del rimboschimento. 
Or sono parecchi anni ebbi l'onore di pre-
sentare alla Camera quella legge di revi-
sione del vincolo, che non vuol dire ab-
bandono di ogni regime, ma deve met-
tere il montanaro in condizione di sapere 
dove egli possa ficcare la vanga e dove no, 
senza essere costretto a dubitare del suo 
quieto domani, perchè la guardia forestale 
gli è alle spalle. {Approvazioni). 

Ella, onorevole Salandra, ha accennato 
nel programma che è suo intendimento di 
favorire la piccola proprietà col credito de-
gli istituti di Stato. Ottimo pensiero, ma 
per completare l'ordine delle idee che ella 
ha esposte, bisogna venire all ' istituto ideato 
dall'onorevole V illari per l'acquisto della 
proprietà da cedere all'emigrante che ri-
torna, istituto il quale avrà la funzione 
di essere a contatto immediato con l'emi-
grante, il che difficilmente i grandi istituti 
di credito di Stato potrebbero fare. 
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E per affittanze collettive, quanto all'uso 
della terra che essi vogliono lavorare, veda 
onorevole Salandra, se non sia il caso di 
introdurre in un'opportuna disposizione di 
legge il concetto inglese della determina-
zione dell'equo fitto. 

Lo sanno i colleglli specialmente sici-
liani e romagnoli, che si occupano delle 
affittanze collettive che cosa è avvenuto. 
Queste hanno finito col creare esse stesse, 
mediante la concorrenza, 1 a ragione mag-
giore delle difficoltà in cui si dibattono, 
e per cui talune furono vinte: l'alto prezzo 
del fìtto. 

ISTon deve essere impossibile, in determi-
nate condizioni, con determinate cautele, 
applicare tale concetto ; altrimenti non 
arriveremo a vedere consolidato l ' ist i tuto 
dell'affittanza collettiva, che pure può ren-
dere grandi servizi alla civiltà e al paese ! 

Io non so se, quando questi concetti 
saranno stati applicati, saremo giunti ad 
attuare qualche cosa di ciò che costituisce, 
mentre parliamo, la grande disputa tra unio-
nisti e radicali inglesi. 

I radicali inglesi applicarono un prin-
cipio eminentemente innovatore. Essi vo-
gliono non un Ministero di agricoltura o 
della terra, come è più facile e spedito 
dire, ma un Ministero degli affari fondiar , 
cioè un organo di Stato il quale abbia 
commissari che intervengano a determinare 
il minimo salario agricolo, l'equo fìtto, an-
che variabile, e vogliono che lo Stato co-
struisca le case di abitazione per i con-
tadini. 

Dagli unionisti si sostiene invece la tesi 
che, tanto nell ' Inghilterra come nel paese 
di Galles, si debba applicare la legislazione 
che in Irlanda ha dato risultati meravi-
gliosi per formare la media e la piccola 
proprietà. 

Occorre tener presente tuttavia come là 
non si t ra t tava che di trasformare i fìtta-
voli in proprietari. Vi fu il riscatto obbli-
gatorio, e sono occorsi centinaia di milioni 
per questo; ma, mentre da un lato l'affit-
tavolo, il piccolo coltivatore, nell' aiuto 
dello Stato , ha trovato modo di diventare 
proprietario delle terre, d'altro lato, i grandi 
tenitori di terreni hanno avuto la loro con-
venienza economica ad abbandonarli. 

È anche recente una legge, la quale nel 
Parlamento italiano non passerebbe certo, 
che assegnò trecento milioni di lire italiane 
come premio ai proprietari i quali si assog-
gettassero, senza l'espropriazione forzata, 

che dà sempre luogo a noie, a cedere i loro 
terreni. 

Ora non dico e non penso che si debba 
arrivare nelle condizioni del nostro paese, 
del nostro Parlamento e del nostro erario, 
a misure così radicali, ma affermo però che 
in favore della piccola proprietà si possa 
molto imitare l'esempio dell'Inghilterra, 
per quanto le condizioni dell 'Italia siano 
assai diverse, e per quanto non si debba 
dimenticare che in Inghilterra gran parte 
della proprietà terriera è nelle mani di 250 
mila tenutari, e nulla più. 

I l latifondo in Ital ia, nonostante gli 
aiuti dello Stato, difficilmente attac-
cato dall'emigrante, che ritorna, e non lievi 
difficoltà troveranno pure a conquistarlo, 
agli effetti di una razionale coltura, le af-
fittanze collettive, ove non precedano la-
vori di Stato e di iniziativa locale, inte-
grate dallo Stato, che assicurino vie di co-
municazione, acque potabili, salubrità di 
aria e di suolo, borgate rurali ed assistenza 
pubblica in ogni sua forma, a cominciare 
dalla sicurezza. 

Le leggi generali e quelle speciali, che 
hanno per fine di promuovere la viabilità, 
la bonifica, l'irrigazione, il rimboschimento 
e via, debbono essere intensamente ap-
plicate. 

Non m'indugio in particolari, e solo chiedo 
un chiarimento all'onorevole Salandra su 
un altro punto importante, cui egli ha ac-
cennato del suo programma, dove parla di 
azione pacificatrice di leggi e di Governo, 
per calmare le agitazioni agrarie che tur-
bano gravemente la vita laboriosa di non 
pochi comuni del Lazio e d'altre Provincie. 

Eitengo che l'onorevole Salandra con 
queste parole abbia voluto accennare agli 
usi civici, ai domini collettivi e ai demani del 
Mezzogiorno, materia ponderosa che da an-
ni tiene perplessi gli animi degli studiosi e 
degli uomini politici, e che pure bisognerà 
che il Governo cerchi di avviare a prati-
che soluzioni. 

Ma vorrei chiedere se per avventura 
ella, onorevole Salandra, abbia pensato 
anche a qualche altra cosa nel dire ciò ; 
e cioè ai contratti agrari e ai contratt i del 
lavoro, a quei contratt i agrari di cui ella, 
onorevole Salandra, t ra t tò autorevolmente 
alla Camera, quando nel 1906 si discusse il 
disegno di legge Sennino per il Mezzogiorno. 

In questa legge furono introdotte al-
cune disposizioni, dall'articolo 10 al 17, le 
quali riguardavano la tutela del piccolo 
coltivatore, obbligatoria da parte dei prò-
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prietari, in determinati modi e forme, ed 
ella vigorosamente sostenne tal i disposi-
zioni che disgraziatamente, per circostanze 
diverse, non hanno avuto finora applica-
zione, ma che un'azione efficace del Go-
verno forse potrebbe far rivivere per dare 
ad esse piena efficacia. 

Gradirei anche conoscere se per avven-
tura ella ritenga che qualche cosa vi possa 
essere ancora di accettabile e di applica-
bile nelle proposte, formulate dalla Com-
missione governativa, nominata per lo stu-
dio dei contrat t i agrari e dei contrat t i di 
lavoro, di cui la relazione venne stesa nel 
1902 dall 'onorevole Chimirri. 

In essa si parla del riconoscimento, al-
l'inglese, idei premio agli affittuari che ab-
bandonano il fondo migliorato, della per-
petuità o quasi, dell'enfiteusi, della elimi-
nazione del gabellotto, e si svolgono altri 
concetti che il Governo farà bene, a mio 
modesto avviso, di riesaminare, per tenerli 
in debito conto qualora si proponesse di 
presentare provvedimenti legislativi in 
questo campo. 

Certo devesi riconoscere che la resistenza 
organizzata dal proletariato agricolo in 
parecchie provinole del l ' I ta l ia settentrio-
nale ed in alcune del Mezzogiorno, e la 
emigrazione dal l ' I ta l ia t u t t a , e particolar-
mente dalle provincie meridionali, hanno 
cambiato molto della ragione e del valore 
dei rapporti che intercedono tra datori di 
lavoro e lavoratori . Oggi molte cose si re-
golano da sè, purché, s ' intende, la produ-
zione segua quel moto ascensionale, che il 
progresso dei tempi le ha segnato e che 
essa ha intrapreso, e purché tra le parti non 
manchi il mezzo di civili discussioni e di 
pacifiche intese. 

Ma certo si- è che ta lvol ta l ' ingerenza 
della legge può inceppare, anziché lasciar 
libero lo svolgimento degli avvenimenti, ed 
io che sono amante convinto di libertà penso 
che sopratutto da questi fenomeni, della or-
ganizzazione proletaria e della emigrazio-
ne, sia da attendersi quello svolgimento 
della vita civile che varrà a migliorare le 
condizioni delle classi meno agiate. (Ap-
provazioni). 

Ella , onorevole Salandra, accenna altresì 
nel programma di Governo alle leggi so-
ciali e mette innanzi, come prima, quella 
per l'assicurazione dei contadini contro gli 
infortuni sul lavoro, richiamando il disegno 
di legge che sull'argomento io ebbi l 'onore 
di presentare al Senato nel 1910, in colla-
borazione coll'onorevole Luzzatt i , e che non 

ebbe fortuna in quel tempo, ma che spero 
possa essere condotto ora in porto rapida-
mente da un Gabinetto che ciò voglia. 

Per altro mi chiedo se, pur tenendo conto 
di tu t te le urgenze del momento, sia il caso 
di fermarsi a questo. 

Ho sentito parlare dal precedente Ga-
binetto di altre leggi che dovevano venire 
gradatamente avanti . Per ciò che si rife-
risce al contratto di lavoro, io pure credo 
che, sorpassata la tesi della legge unica per 
ogni specie di contrat to , debbano essere 
proposte leggi diverse, secondo le spe-
cialità del caso, come fu della legge per i 
lavoratori delle risaie. Ed è venuto avant i 
il disegno di legge pel contrat to di lavoro 
nelle miniere, disegno che la Camera esa-
minerà con molta considerazione e con 
molta simpatia, poiché risponde ad un pro-
blema lungamente studiato ed alle aspira-
zioni di lavoratori da lungo tempo mani-
festate. 

Si era parlato di leggi relative all 'arbi-
t rato , alla conciliazione e non dirò al con-
t r a t t o collettivo, perchè questo sarebbe l'ul-
timo passo ; ma qualche cosa pure si è detto 
allora. 

E~on si t r a t t a sempre di provvedimenti 
che debbano premere sul bilancio dello 
Stato , ma bensì di tal i che hanno avuto 
una impostazione polit ica e parmi sia op-
portuno non dimenticarli ora, onde non si 
abbia a dire che, a causa delle necessità 
attual i del paese, si debba rimandarli ad 
altro tempo ed a ulteriori studi, poiché 
questi sono maturi e problemi così impor-
t a n t i attendono la loro soluzione. (Appro-
vazioni). 

Ricordo che sentimmo parlare di assicu-
razione contro le malatt ie e si disse che si sa-
rebbe andati per gradi. Pareva anzi che do-
vesse essere imminente la presentazione di un 
disegno di legge. Veda il Gabinetto attuale 
se non sia il caso di riprendere gli studi 
allo stato in cui si trovano, per presentare 
quindi alla Camera i risultati delle sue os-
servazioni, sotto forma di proposte con-
crete. 

Per intanto vorrei, se si ha da proce-
dere per gradi, che non si dimenticasse che 
c'è un Is t i tuto di S ta to che va compiendo 
un'al ta e civile funzione di assistenza so-
ciale, la Cassa nazionale di maternità, la 
quale provvede unicamente alle seicento 
mila o settecentomila donne che sono oc-
cupate negli stabil imenti industriali. Perchè 
non si esamina la opportunità di estendere 
alle donne contadine i benefici di questo 



Atti Parlamentari — 2234 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. X X I V - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 4 A P R I L E 1 9 1 4 

I s t i t u t o , accogl iendo così anche il v o t o for-
mulato in proposito dalla C a m e r a , sn pro-
posta del col lega Cabrini ? T a n t o più che 
l 'onere, che der iverebbe allo S t a t o , non 
credo sarebbe t roppo g r a v e e il p r o v v e d i -
mento cost i tu irebbe un a l tro passo verso 
la soluzione dei p r o b l e m i maggior i r iguar-
dant i l 'assistenza sociale, f r a cui l 'assicura-
zione obbl igator ia per la i n v a l i d i t à e la vec-
chiaia. 

L ' o n o r e v o l e S a l a n d r a ebbe a dire, a pro-
posito di ciò, che « i contr ibut i dello S t a t o 
sono giust i f icat i sol tanto se equamente di-
stribuiti in ogni regione e ad ogni classe di 
l a v o r a t o r i e che preferire i p r e v i d e n t i può 
essere un pretesto per favor ire col denaro 
pubbl ico i più for t i e i meno bisognosi ». 
D i s c u t e r e di m e t o d i è ora p r e m a t u r o , ma 
non si può non essere concordi nel pensiero 
che m u o v e t a l e osservazione; che cioè il 
p r o l e t a r i a t o agricolo, quello del Mezzo-
giorno in ispecie, a causa del la cost i tuzione 
economica sua, è t roppo spesso dimenti-
c a t o nel la preparaz ione e nella a d o z i o n e 
delle p r o v v i d e n z e di c a r a t t e r e sociale. 

E finisco, onorevol i colleghi, r i a f f e r m a n d o 
il mio pensiero, di v o t a r e la fiducia nel Ga-
b i n e t t o . Ma non farò a l c u n a chiusa let te-
raria o retor ica , che la m o d e s t a co l tura 
mia non mi può suggerire. Io , uomo sempli-
ce, v i dico con t u t t a s incer i tà : v o t o per v o i 
ma v i a t t e n d o alle opere. ( Vivissime appro-
vazioni — Molti deputati si recano a con-
gratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevole Meda, il quale ha presentato il 
seguente ordine del giorno : 

« L a Camera, confidando che il Governo 
svolgerà un 'az ione corr ispondente ai biso-
gni a t tua l i del paese, passa al l 'ordine del 
giorno ». 

M E D A . Onorevol i col leghi, io sono pro-
f o n d a m e n t e convinto del l ' inuti l i tà di que-
sta discussione e credo che, al pari di me, 
ne siano c o n v i n t i t u t t i coloro che vi hanno 
partec ipato anche più dei col leghi che si 
sono a c c o n t e n t a t i con m o l t a b e n e v o l e n z a 
di ascoltarci. D i f a t t i la discussione, se si 
r i f lette bene, a che cosa può riuscire? IsTon 
certo a m u t a r e le disposizioni d 'animo di 
coloro i quali, o per v inco lo di t rad iz ioni 
personali o per a p p a r t e n e r e ad un gruppo 
organizzato , sono i m p e g n a t i ad u n a disci-
pl ina p a r l a m e n t a r e : i pochi poi che fossero 
stat i incerti c irca il contegno da assumere 
dopo l 'annunzio del la composizione mini-
steriale. r a g i o n e v o l m e n t e a v r a n n o deciso il 

loro v o t o asco l tando il p r o g r a m m a non sem-
plicista, ma semplice e perspicuo del l 'onore-
vole S a l a n d r a , e non è credibile che ab-
biano m u t a t o o siano per m u t a r e , per ef-
f e t t o dei discorsi successivi, sebbene se ne 
siano udit i di v e r a m e n t e poderosi . A n z i , 
dirò u n a cosa che potrà sembrare anche 
un'eresia p a r l a m e n t a r e , ma che io r i t e n g o 
una considerazione o b i e t t i v a , che cioè qua 
dentro, i discorsi sono t a n t o meno efficaci, 
come determinant i di opinioni, q u a n t o sono 
più o r a t o r i a m e n t e a m m i r a t i . D i solito il 
successo oratorio si esaurisce negli applausi 
e nelle strette di m a n o ; e non è un male, 
secondo me, perchè questo può significare 
che le nostre v o l o n t à sono a b i t u a t e ad 
orientarsi sulle cose, non sulle paro le ! 

Questo esordio, onorevol i col leghi , p u ò 
mettere sulle v o s t r e l a b b r a u n a d o m a n d a : 
per quale ragione cioè io parl i , e perchè 
non vi r isparmi la noia di un i n t e r v e n t o 
che è destinato a non concludere n u l l a in 
ciò che i m p o r t a , cioè nel v a r i a r e il numero 
dei v o t i f a v o r e v o l i o c o n t r a r i al Ministero. 

L a d o m a n d a è logica e q u i n d i legi t t ima; 
ma sarebbe a n c h e u n a d o m a n d a i n g e n u a , 
poiché noi t u t t i sappiamo, e v o i meglio di 
me, che da questa t r i b u n a si par la non sol-
t a n t o alla Camera ma a n c h e a} paese e che 
il paese, se non è c h i a m a t o a dare o a ne-
gare la fiducia al Ministero de l l 'onorevole 
S a l a n d r a , è però desideroso, anz i ansioso 
di conoscere il pensiero che g u i d a ed in-
spira i suoi r a p p r e s e n t a n t i nel le loro deli-
berazioni . 

Ora ciò che il paese desidera di capire , 
secondo me, dai d i b a t t i t i a t t u a l i del la C a -
mera sulle c o m u n i c a z i o n i del G o v e r n o è 
questo: che cosa significhi od a b b i a signi-
ficato il trapasso del p o t e r e d a l l ' o n o r e v o l e 
Giol i t t i a l l ' o n o r e v o l e S a l a n d r a ; se e qual i 
m u t a m e n t i di indirizzo si ver i f icheranno 
col n u o v o Ministero; e per qual i m o t i v i le 
var ie corrent i della C a m e r a a p p o g g e r a n n o 
o non a p p o g g e r a n n o l 'esperimento che l 'o-
norevole S a l a n d r a si appresta a c o m p i e r e 
nella storia d ' I t a l i a . 

Se vo i , onorevol i col leghi, mi consenti-
rete pochi minut i di a t t e n z i o n e (e v o i 
sapete di poterlo fare senza t i m o r e , perchè 
io sono uso ad essere non solo b r e v e m a 
brevissimo) cercherò di esporre il mio pen-
siero su ciascuno di questi p u n t i , pensiero 
che p o t r à forse coincidere con quello di 
a l tr i pochi col leghi che, al par d i m e , spen-
dono qui le loro modeste forze nel propu-
gnare un p r o g r a m m a di r ivendicaz ioni po-
polari e cr is t iane. 
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Ohe cosa significa il trapasso del potere 
dall 'onorevole Giolitti all' onorevole Sa-
landra? Significa che 1' nomo al qnale la 
fatal i tà storica ha riserbato il compimento 
di nna grande impresa coloniale, come 
quella della Libia, non ha creduto di dover 
esso r imanere a l iquidarne le conseguenze, 
forse perchè, avendo egli dovuto, nel pe-
riodo delle maggiori responsabilità militari, 
finanziarie e internazionali, tener al to il 
morale del Paese anche con qualche dis-
simulazione della verità, giudicò che l ' in -
teresse dello Stato reclamasse che al t r i 
uomini venissero a rifare i conti ed a chie-
dere, con quella libertà che a lui non po-
teva essere consenti ta, t u t t i quei sacrifici 
a cui il Paese dovrà sobbarcarsi per liqui-
dare una situazione, la quale, anche non 
volendo essere pessimisti, è indubbiamente 
difficile. 

C'è stato chi ha definito t u t t o ciò una 
fuga ; io non mi associo a questa defini-
zione, (Interruzioni alVestrema sinistra) per-
chè non amo le formule tragiche. JSTon posso 
però tacere che una par te almeno della li-
quidazione avrei creduto corret to fosse 
eseguita dal Governo dell 'onorevole Gio-
litti : la parte , dico, dei nuovi provvedi-
menti finanziari. 

L'onorevole Giolitti li aveva presentati , 
la grande maggioranza della Camera negli 
Uffici aveva dimostrato di essere pronta 
ad approvarl i nella loro pa r t e sostanziale, 
e sarebbe quindi stato giusto che l'onore-
vole Giolitti li avesse condott i in porto. 
Né poteva ostarvi il f a t t o che i radicali 
hanno un bel giorno t rova to di non poter 
più restare nella maggioranza : sia perchè, 
anche senza i radicali, la maggioranza del-
l 'onorevole Giolitti sarebbe sempre s ta ta 
più numerosa di quella che qualunque suo 
successore avrebbe potuto riunire al di 
fuori dei radicali medesimi ; e sia perchè 
questi nostri colleghi nell 'ora di approvare 
i nuovi t r ibut i non avrebbero po tu to senza 
incoerenza, rifiutarvisi : ed io non dubito, 
del resto, che essi non si sarebbero mai ri-
fiutati di pagare un debito cont ra t to sulla 
base di una obbligazione che por ta anche 
la loro firma. 

A tor to quindi la crisi fu mot ivata con il 
mutamento della situazione parlamentare, o 
per lo meno a to r to l 'onorevole Giolitti 
credette di poter t rovare in questo muta-
mento, forse più apparen te che reale, una 
giustificazione del suo rit iro. Onde se l'ono-
revole Giolitti, che è così esperto stat is ta , 
pensò di ricorrere ad una simile motiva-

zione, ciò costituisce per me la prova mi-
gliore che la ragion vera della crisi deve 
essere s ta ta quella che ho det to, là convin-
zione cioè che fosse giunta l 'ora di una pa-
rola più libera e più sincera, che altri però 

; doveva pronunziare, altr i a cui bastasse il 
coraggio, ed a cui questo coraggio non po-
tesse r improverarsi come una contraddi-
zione con un passato, t roppo recente e 

! t roppo impor tante perchè non si dovesse 
j temere che l'infirmarlo non fosse per recare 
i grave nocumento allo Stato ; la vi ta del 
| quale (bisogna riconoscerlo) ta lvol ta ha 

delle esigenze che non coincidono esatta-
mente con le esigenze del paese. 

E venne l 'onorevole Salandra. Qui io 
debbo per essere schietto confessare una 
mia opinione che non vorrei fosse giudicata 
a pr ima vista meno riguardosa verso l'ono-
revole presidente del Consiglio. Io avrei 
creduto che anche l 'onorevole Salandra, 
come l 'onorevole Sonnino, si fosse r if iutato 
di accet tare l ' incarico; pareva a me, che 
la sua alta personalità politica così carat-
ter izzata per i precedenti e per le a t t i tu -
dini intrinseche, non dovesse esporsi ad 
una prova prematura: pareva a me che al-
t r a ora dovesse a t t endere l 'onorevole .Sa-
landra , e terreno sgombro per postarsi, e 
per t racciarvi un suo disegno di governo, 
disegno che ora non può a meno di subire 
delle angustie, che ostacoleranno il suo na-
tu ra le sviluppo: pareva a me insomma che 
la liquidazione del periodo libico e delle 
sue derivazioni dovesse venire assunta da 
qualche uomo che più d i r e t t amen te po-
tesse considerarsi come un cont inuatore 
dell 'onorevole Giolitti. E se io credessi che 
nel l 'accet tare l 'incarico l 'onorevole Salan-
dra abbia ceduto ad una impazienza poli-
t ica, ad una precoce, per quanto legitt ima 
ambizione, non esiterei a disapprovare la 
sua decisione. 

Ma credo, invece, per la stima che ho 
del suo carat tere , che egli abbia obbedito 
alla voce d 'un dovere patr iot t ico, forte-
mente sentito, e che la visione delle diffi-
coltà in mezzo alle quali si sarebbe subito 
venuto a t rovare abbia stimolato in lui il 
proposito di bene meri tare della patr ia , 
affrontandole. Certo, egli aveva t u t t e le 

i probabi l i tà di raccogliere un giorno il po-
tere in situazione più facile e più a t t a 
quindi al successo, ed ha preferi to invece 
d 'an t ic ipare l 'ora della prova, malgrado le 
evidenti condizioni sfavorevoli in cui dovrà 
svolgerle : di questo è giusto gli venga te-
nuto conto ; e forse, per me, questo baste-
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rebbe a consigliarmi, ceteris parilus, il voto j 
di fiducia. 

Ho detto : ceteris paribus : cioè, quando, j 
nell' indirizzo di Governo dell' onorevole j 
Salandra, io non fossi per riscontrare argo-
menti in contrario o pericolo d'incoerenza 
morale e di contraddizione politica. 

Superato il monopolio, onorevoli colle-
glli, io ho sempre aderito alla maggioranza 
che sorreggeva l 'onorevole Giolitti, perchè 
1' indirizzo suo di governo ritenevo corri-
spondente agli interessi nazionali ; avrei 
disapprovato (e lo dichiarai più volte) quelle 
delle sue proposte che non fossero state 
conciliabili con la mia coscienza, senza, 
per questo, disconoscere le ragioni d'ordine 
generale che rendevano l 'opera sua meri-
tevole d'appoggio per parte di chi fosse 
convinto (come io convinto ero e sono) che 
1' I tal ia , quanto più avanza nella via del-
l 'evoluzione democratica, tanto più ha bi-
sogno d' un Governo forte ed autorevole : 
a guidare una carrozza che percorre dieci 
chilometri all 'ora occorrono e bastano un 
occhio ed una mano assai meno validi e 
meno esperti che non per guidare un'auto-
mobile lanciata a quaranta chilometri; nè 
io mi sono mai potuto rendere conto della 
follìa di coloro che la democrazia concepi-
scono come un regime aperto alle agita-
zioni ed alle ribellioni ; mentre, nel mio con- j 
cetto, essa è invece un organamento civile in 
cui la maggiore libertà trova il suo con-
trappeso in una maggiore giustizia, ed in 
cui la libertà e la giustizia non si sommino, 
ma si moltiplichino, a produrre l 'ordine, 
cioè la pace sociale. 

Ora, il quesito dell'oggi è il seguente: 
muterà, con l 'onorevole Salandra, l'indi-
rizzo di governo? E d i suoi propositi sono 
tal i che giustifichino un dubbio sulla sua 
val idità nel reggere il timone dello Stato? 

Ohe l 'onorevole Salandra possa, in molti 
campi della pubblica amministrazione, im-
primere orme proprie, non solo è probabile, 
ma è desiderabile; che però egli possa mu-
tare la rotta della nave, non credo; e le 
sue parole autorizzano a non crederlo. 

Io lo sentii, ieri, r improverato da pa-
recchi oratori dell 'Estrema Sinistra, perchè 
non ha voluto affermarsi con un indirizzo 
conservatore, anzi addirittura reazionario. 
JSTon so bene in che cosa quest'indirizzo 
dovrebbe consistere; ma so che l 'onorevole 
Salandra fa bene a non preoccuparsi di 
questo rimprovero, anche perchè, se egli 
se ne preoccupasse, ed instaurasse una po-
litica conservatrice o reazionària, avrebbe 

i rimproveri anche più aspri e qualche cosa 
| di peggio. 

Sarebbe del resto tempo ormai, onore-
I voli colleghi, che nei dibattiti parlamen-

tari certi luoghi comuni di polemica comi-
ziale scomparissero. Conservatorismo e rea-
zionarismo, nelle condizioni reali delle 
società moderne, possono essere degli stati 
d'animo, ed allora io non so se se ne tro-
vino più a Sinistra che a Destra, {Bene!) ma 
non possono essere dei metodi di Governo. 

Le differenze ci sono e ci saranno sem-
pre nella misura del passo, nella celerità 
della marcia, ma il passo non potrà mai 
essere indietro, la marcia non potrà mai 
essere che in avanti . E se è vero, ed 
10 non lo nego, che la legge di conserva-
zione è altrettanto necessaria alla v i ta della 
collettività, come è necessaria a quella degli 
individui, è pur vero che conservare l'esi-
stenza significa sviluppare l'essere, perchè 
l'arresto delle,energie è la morte, cioè la 
fine, la negazione, la distruzione della vita, 
non la conservazione di essa. (Benissimo!) 

E sono, onorevoli colleghi, al terzo ed 
ultimo punto delle mie rapide considera-
zioni, cioè ai motivi per i quali le varie 
correnti della Camera appoggeranno o non 
appoggeranno l'esperimento dell 'onorevole 
Salandra. 

Naturalmente io dirò della corrente a 
cui appartengo: le altre si sono già mani-
festate o si manifesteranno. Io darò il mio 
voto all 'ordine del giorno che esprimerà la 
fiducia nel nuovo Ministero, salvo il diverso 
atteggiamento che dovesse determinarsi per 
eventuali ulteriori dichiarazioni del suo 
capo, ciò che non credo... (Interruzioni a 
sinistra — Ilarità). L o dico per essere one-
sto verso di me, verso di voi, e verso il Mi-
nistero... (Interruzioni — Si ride). Ma la-
sciamo pure da parte le riserve, se così v i 
piace. Io darò dunque il mio voto all'or-
dine del giorno che esprimerà la fiducia nel 
nuovo Ministero, oltre che per quello che 
11 Ministero significa e per l ' indirizzo che 
esso afferma, anche perchè lo giudico com-
posto di uomini animati da onesta volontà 
di amministrare bene, e con spirito since-
ramente liberale, nel senso di rispetto a tut-
te le libertà, compresa quella religiosa. Ma 
mi affretto a dire che io non pretendo che 
l 'onorevole Salandra rinunzi, p e r i vot i no-
stri, ai principii di diritto pubblico in base 
ai quali egli ha sempre pensato e pensa 
debba essere regolata quella che, con ter-
mine improprio ma dell'uso, si chiama po-
litica ecclesiastica. 
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Ie r i l 'onorevole Labr io la , che è così sim-
pat ico ed efficace fo rmula to re di geniali 
paradossi, diceva, se ho capi to bene, che 
la differenza f r a la maggioranza che sor-
reggeva l 'onorevole Giolitti e quella che 
sorreggerà l 'onorevole Salandra , radical i a 
par te , è la seguente : che in quella, i ca t -
tolici erano dei conver t i t i , per amore o per 
forza, alla democrazia , degli schiavi, presso 
a poco, t r a sc ina t i dietro il carro del t r ion-
fatore , men t r e in questa essi sono i ba t t i -
s t rada , i quali segnano il cammino al con-
sole che precede sulla via sacra verso il 
Campidoglio. 

No, onorevole Labr io la , nè schiavi al lora, 
nè b a t t i s t r a d a oggi o doman i ; ma sempli-
cemente dei legionari che seguono fedel-
mente l ' imperator quando quest i t iene in 
pugno i destini dello S ta to , sia esso Marco 
Aurelio o Costant ino, purché non sia Ne-
rone o Diocleziano. (Approvaz ioni ed ap-
plausi a destra — Commenti). 

SALANDRA, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Troppo vecchio per es-
sere Nerone! (I lari tà) 

Voci all' estrema sinistra. Costant ino 
M E D A . Marco Aurelio, mi b a s t a ! 
Onorevol i colleghi, io ho par la to t a n t e 

volte in questa Camera per i l lust rare il 
pensiero politico di quei c i t t ad in i i quali 
non credono di dover fa r ge t to della loro 
do t t r ina e della loro disciplina religiosa nel-
l'essere fervidi cooperator i del progresso ci-
vile della loro pa t r i a , e sempre con così 
clamoroso insuccesso, per quello che sia la 
persuasione di un più equo e meno arcaico 
giudizio da p a r t e dei nostr i avversar i , che 
ri terrei poco serio r icominciare oggi, da , 
capo. : 

Noi del resto siamo rassegnati alla no-
stra sorte; (Oh! oh! all'estrema sinistra) 
alla nostra sorte di assertori di una co-
scienza i m m u t a t a ed immutab i l e , dalla 
quale, se su alcuni banchi della Camera si è 
ab i tua t i a vedere sprigionarsi fiamme di 
odio an t ipa t r io t t i co ed ant i l ibera le , non si 
a l imentano per noi che oneste aspirazioni 
verso la realizzazione di un g r ande ideale 
di pace nazionale, che nessuno dovrebbe 
disprezzare, anche se i l creda un sogno ri-
dicolo e magar i pericoloso. 

Ma noi non possiamo astenerci dal dare 
il nostro voto disinteressato ad un Mini-
stero, solo perchè al tr i ne p r ende ranno pre-
testo per combat te r lo , t a n t o più che lo 
comba t t e rebbero egualmente anche se noi 
non ci fossimo. (Ilarità — Approvazioni — 
Commenti). • 

Faccia adunque ciascuno il p ropr io do-
vere: il Ministero il suo, i d e p u t a t i il loro, 
secondo che la coscienza a ciascuno d e t t a . 

Quan to a noi, da un desiderio so l tan to 
siamo an ima t i in ques t 'o ra , dal desiderio 
che Governo, P a r l a m e n t o e Paese , abb iano 
senno e v i r tù sufficienti per impedi re che 
den t ro e fuor i i confini d ' I t a l i a pa t i scano 
j a t t u r a il nome, l 'onore, l ' interesse d ' I t a l i a . 
( Vivissime approvazioni ed applausi a de-
stra e al centro — Molte congratulazioni). 

^ R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r la re 
l 'onorevole Cesare Nava . 

NAYA C E S A R E . Onorevoli colleghi, la 
discussione dei passat i giorni, che a v r e b b e 
dovu to avere per ogget to pr incipale l 'esa-
me del p r o g r a m m a del Governo, ha inve-
sti to invece, e si po t r ebbe dire in misura 
preva len te , il f a t t o delle dimissioni dell 'o-
norevole Giolitti; dimissioni che hanno por-
t a t o alla formazione de l l ' a t tua le Gab ine t to 
ed a nuovi a t t e g g i a m e n t i e r a g g r u p p a -
ment i dei pa r t i t i e delle tendenze in que-
s t ' au la . 

E la cosa è spiegabile per 1' ano rma l i t à 
della crisi a v v e n u t a , dal p u n t o di vista 
delle buone no rme cost i tuzional i ; anorma-
li tà senza dubbio assai maggiore di quella 
che ha ca r a t t e r i z za to le a l t r e due crisi, 
che noi t u t t i r icordiamo, e che si sono ve-
r i f icate nella passata legislatura. Pe rchè in 
quei casi, onorevoli colleghi, si e rano al-
meno indicat i quali pre tes t i delle dimissioni, 
delle manifestazioni del pensiero col let t ivo 
del la Camera , affermatesi , sia pure non nei 
modi cos t i tuz ionalmente per fe t t i , e cioè sem-
plicemente a t t r ave r so alle discussioni e alle 
dichiarazioni e votazioni f a t t e negli Uffici; 
ma affermatesi pur t u t t a v i a in modo così 
ev idente da non lasciar dubbio che un dis-
sidio ve ramen te esistesse t r a il pensiero del 
Governo e quello della maggioranza della 
Camera. 

Molto più che quelle manifestazioni , a 
ben giudicare, oltre il valore intrinseco e 
specifico loro propr io , avevano anche quello 
di r appresen ta re lo s ta to d ' an imo della 
maggioranza stessa, per r ispet to ad a l t re 
quest ioni assai gravi e che al lora e rano in 
discussione davan t i alla Camera . 

N o n crisi costi tuzionali a d u n q u e nem-
meno quelle, in tendiamoci bene ; perchè la 
m a n c a t a affermazione di una organica op-
posizione, che costituisse la causa deter-
minan t e delle dimissioni, lasciava il po te re 
sovrano in una g rande inde te rmina tezza e 
qu ind i in gravi difficoltà di o r i en tamen to 
per la risoluzione delle crisi medesime. Esse 
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potevano dirsi però almeno sostanzialmente 
giustificate. 

Al t re t t an to invece non può dirsi della 
crisi a t tua le . Di fa t t i essa è s ta ta provocata , 
come noi t u t t i sappiamo, almeno in appa-
renza, dalla decisione di pochi deputat i ra-
dicali, i quali non hanno creduto di man-
tenere al Ministero Giolitti il loro appoggio; 
decisione, ricordiamo bene, che non ha tro-
va to consenzienti però parecchi altr i col-
leghi appar tenent i allo stesso par t i to , i quali 
si sono as tenut i dal voto. Ora, poiché i mi-
nistri radicali avevano resistito fino allora 
agli invit i e alle intimazioni loro f a t t e dal 
part i to, di lasciare il potere ; inviti ed inti-
mazioni venu te da congressi e da associazio-
ni ; ed avevano resistito perchè, come ebbe a 
dichiarare l 'onorevole Sacchi, con parole che 
fanno onore a lui ed ai suoi colleghi, sen-
t ivano di non potersi dividere dall 'onore-
vole Giolitti nei giorni delle gravi respon-
sabilità, ment re erano stat i con lui uni t i 
nei giorni del t r ionfo, non vi era ragione 
plausibile perchè, sia pure di f ron te alla 
defezione di alcuni amici politici, dovesse 
rompersi la compagine del Ministero e pro-
vocarsi una crisi, proprio nel momento in 
cui si t r a t t a v a di assolvere le responsabi-
lità assunte e di fronteggiare energicamente 
nuove e gravi contingenze politiche. 

E qui conviene ricordare che la solida-
rietà f ra i membri del Gabinet to Giolitti 
non era la sola che si fosse de te rmina ta 
dentro quest 'aula, per r ispetto all ' impresa 
libica ed alle sue conseguenze. Yi era anche 
una solidarietà di doveri reciproci e di re-
sponsabilità che si era stabilita f ra il Gover-
no e la grande maggioranza della Camera. 
La quale solidarietà non era s tata nè ro t t a , 
nè menomata dalla r innovazione del man-
dato politico a suffragio a l largato; perchè 
la nuova Camera, col suo voto sull'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona, 
e con quello anche più espressivo (benché 
non avesse cara t te re esteriore di fiducia) 
sulla concessione di fondi per l ' impresa li-
bica, aveva nella sua grandissima maggio-
ranza r iconfermato solennemente la corre-
sponsabilità propria col Governo dell'ono-
revole Giolitti; e la r iconferma aveva tan to 
più valore, perchè por tava con sè, t raverso 
il nostro voto, anche la sanzione dei comizi 
elettorali . 

Orbene, quella solidarietà e quella cor-
responsabilità, imponevano a t u t t i coloro 
che, pur appar tenendo a banchi od a set tori 
diversi della Camera, si erano t rova t i con-
cordi nel volere l ' impresa libica, di mante-

nere i n t a t t a quella concordia almeno fino 
allo adempimento dei provvediment i a t t i 
a f ronteggiare le maggiori e più impel-
lenti conseguenze di quella impresa. E 
a ta le responsabilità, come non avrebbe 
po tu to sottrarsi onestamente la maggio-
ranza della Camera, così non avrebbe do-
vuto sottrarsi nemmeno il Governo. 

Anzi, quan to più grave ed ostico era il 
compito che ci s tava davan t i e t an to più 
for te dovevasi sentire da t u t t i , da quei 
banchi come da questi, la necessità dello 
spirito di sacrifizio: di uno spirito di sacri-
fizio informato ad un sentimento eli vera 
generosità politica, 

Certamente, onorevoli colleghi, non è nè 
lieve nè piacevole tale compito; che ci pro-
curerà, da una parte, l ' impopolari tà delle 
classi lavoratrici, e dal l 'a l t ra il crucifige 
delle classi abbienti . L ' impopolar i tà delle 
classi lavoratrici per la necessità impre-' 
scindibile in cui ci t roviamo di destinare 
nuove somme per l 'esercito e per la difesa 
del paese, ment re t an t e urgenze di carat-
tere sociale premono sul Par lamento e chie-
dono pronti ed adeguat i provvediment i : 
il crucifige delle classi abbienti , perchè se 
noi, come non può essere dubbio, vogliamo 
mantenere gli impegni assunti d 'accordo 
col Governo e le promesse f a t t e nei co-
mizi elettorali , di non gravare cioè ul te-
r iormente la mano sulle classi lavoratr ici 
nella ricerca delle nuove risorse necessa-
rie al bilancio per la saldezza e la ela-
sticità che gli sono indispensabili, dobbia-
mo, per necessità di cose, far pesare for-
temente la mano su chi possiede e che già 
sopporta malamente il pondo del fìsco. 

Orbene, a questo compito doveroso, ma 
ingrato, come non intendiamo sottrarci noi 
che abbiamo favori to la conquista libica, 
così non avrebbe dovuto nè po tu to sot-
t rars i chi aveva avu to la fo r tuna e l 'onore 
di presiedere ad un fa t to storico dell 'im-
por tanza di quella impresa, e che posse-
deva, per di più, t a n t a autor i tà e t an to 
prestigio sulla Camera, da essere sicuro di 
poterne avere la fiducia anche nelle con-
tingenze più gravi e difficili. 

í íon era forse s tato l 'onorevole Giolitti 
ad imporre il suffragio universale ad una 
maggioranza la quale si era dimostrata 
r i lu t t an te davant i ad una più modesta ri-
forma proposta da a l t r i? 

La ragione vera della crisi può essere 
spiegata come si vuole; può essere anche 
giustificata, ed io lo ammet to , dalle con-
dizioni fisiche e psichiche dell' onorevole 
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Giolit t i ; il quale doveva, a ragione, sen-
tirsi s tanco dopo t r e anni di in tenso la-
voro irto di difficoltà e di responsabi l i tà di 
ogni genere, e che ino l t re doveva sentirsi 
sov ra tu t t o sf iduciato dagli a t t acch i perso-
nali dei quali, dopo t a n t o lavoro, era s ta to 
f a t t o bersaglio in questi ul t imi t empi . 

Ma poiché la rag ione della sa lu te e del 
riposo non fu invoca ta , e poiché la sacra-
mentale fo rmula della va lu taz ione della si-
t uaz ione p a r l a m e n t a r e non ha convin to 
nessuno, così nel Paese si è f o r m a t a ed è 
r imasta l ' impress ione che l 'onorevole Gio-
li t t i e i suoi col labora tor i abb iano appro-
fittato di un minuscolo pre tes to , quale la 
defezione di pochi amici politici, per sot-
t rars i al grave compito delle responsabi l i tà 
assuntesi. 

E ta le impressione f o n d a t a o no, pur-
t roppo noi cos ta t i amo esistere ed essere dif-
fusa nel paese ; e dico pu r t roppo , e non a 
caso, perchè ta l i impressioni non giovano 
cer tamente al prest igio del po te re in mezzo 
alle classi popolari . 

Ma q u a l u n q u e sia il modo con cui si è 
de t e rmina ta la crisi, resta ev idente l 'anor-
mal i tà e il disagio della s i tuazione parla-
menta re che ne è de r iva t a . 

L ' ano rma l i t à cioè di un Ministero che 
non è sorto in seno alla maggioranza della 
Camera e che non ne costituisce quindi , al-
meno per ora, l 'espressione au torevole ed 
il na tu ra l e comando ; ed il disagio, prove-
niente da questo s ta to di equilibrio instabile, 
il quale imprime alla s i tuazione presente 
un ca ra t t e re quasi di provvisor ie tà , che non 
può non essere di g rave nocumento alla fa t -
t iv i tà ed a l l ' au to r i t à del nuovo Gabine t to , 
t an to necessarie e l 'una e l ' a l t ra , nelle con-
tingenze a t t u a l i della v i ta pol i t ica del paese. 

È inuti le dissimulare la ve r i t à delle cose; 
io sono p ienamente convin to della lea l tà 
dell 'appoggio del l 'onorevole Giol i t t i a l l ' a t -
tuale Ministero ; ma finché da pa r t e di un 
forte g ruppo della maggioranza, t a le ap-
poggio r appresen te rà p iu t to s to un omaggio 
di ubbidienza al capo lon tano , che non una 
collaborazione conv in ta e vo lon ta r i a col-
l ' a t tua le Governo, 1' opera di questo non 
potrà che r isent i re d i t a l e condizione cont ra -
di t tor ia di cose e dovrà procedere fo rza t a -
mente in modo t imido e p reoccupa ta dalla 
necessità di ev i t a re gli scogli, e quindi senza 
gli a rd imen t i e la decisione di mosse, che 
sono richieste dalle a t t u a l i condizioni del 
Paese. 

I l quale Paese per mille indizi ha dimo-
strato di essere s tanco di un sistema, del qua-

; le non è responsabile un uomo solo, ma mol t i 
j uomini , e che f a considerare il potere po-
I litico e la stessa Camera , a lmeno nella sua ! 7 
| maggioranza , quale una propr ie tà mdivi-
| duale, di cui si possa l iberamente disporre, 
i conservandola o r inunz iandovi a proprio pia-
I c imento, oppure delegandola provvis ¡ria-

m e n t e ad al tr i , salvo a r iprender la più 
t a rd i . 

I l Paese d o m a n d a che il P a r l a m e n t o 
funz ion i in modo cos t i tuz iona lmente r e t t o 
e normale. I l Paese, che sta a t t r ave r sando 
rea lmente un periodo di disagio economico 
e che sente minacc ia t a la propr ia t r an -
quil l i tà i n t e rna dal ma lcon t en to che ser-
peggia nelle masse lavoratr ic i , d o m a n d a 
al P a r l a m e n t o ed al Governo, non seher-

i maglie da corridoio, ma una politica schiet-
; t a ed un intenso l a v o r o che valga a rin-
! sa ldare la finanza dello S ta to e l 'economia 
! generale, a p romuovere le opere pubbl iche 
| ed a migliorare le condizioni di v i ta mate-
i riale e morale dei l avora tor i dei campi , 

delle officine e delle pubbl iche aziende. 
| • Ma ta le polit ica, non è possibile senza 

un Governo for te , ed un Governo fo r t e non 
può esistere senza la fiducia del Pa r la -
mento . 

Un Ministero semplicemente to l le ra to , 
( indegno sempre dell 'al tezza della propr ia 
funzione), non può essere un Ministero f a t -
t ivo, perchè non può avere la sicurezza 
anche re la t iva del domani , che è condi-

| zione assoluta di a t t iv i t à e di fecondi tà . 
G ius tamen te quindi l 'onorevole presi-

dente del Consiglio chiudeva l ' a l t ro ieri le 
proprie comunicazioni alla Camera affer-
mando che, per a f f ron ta re la g rav i t à del-
l 'ufficio assuntosi, con le responsabi l i tà ine-
ren t i , erano necessarie al Gabine t to sicu-
rezza e dignità di v i ta , le quali non si pos-
sono a t t ingere che dalla chiara ed a p e r t a 
manifes tazione di fiducia della Camera . 

Or bene, la Camera deve dare ques ta 
chiara ed a p e r t a manifes tazione del proprio 
pensiero, qua lunque esso sia e senza preoc-
cupazione delle evental i conseguenze. La 
sincerità, b a d a t e bene, onorevoli colleglli^ 
in questo momento e in questo s t a to eli 
cose, non è sol tanto un dovere verso noi 
stessi e verso gli uomini egregi che h a n n o 
assunto il potere nelle a t t ua l i non l iete 
condizioni del Paese, ma è altresì un do-
vere verso le masse popolari , che per la 
p r ima vol ta sono s ta te ch i ama te a par te -
cipare alla v i t a politica, ed alle quali noi 
dobbiamo ispirare ed infondere la fiducia 

• nel l ' i s t i tu to p a r l a m e n t a r e ; e ta le fiducia 
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non po t r à radicars i in quelle anime semplici 
e primit ive, se la polit ica nos t ra non sarà 
i m p r o n t a t a a maggior chiarezza ed a più 
l impida sinceri tà. {Bene!) 

Ora, a mio modo di vedere, il pensiero 
della maggioranza della Camera non può 
essere in dubbio di f ron t e al p rog ramma 
di lavoro p resen ta to da l l 'onorevole Salan-
dra ; p rogramma al quale, ve ramen te , si è 
f a t t o l ' a p p u n t o di essere ancora quello del 
passato Gabine t to . Ma non p o t e v a essere 
d iversamente , onorevol i colleghi, perchè 
ta le p rogramma, più che s tud ia to dagli 
uomini , è imposto dagli avven iment i ; è un 
p rogramma cioè che vuole essere, come le 
c i rcostanze impongono, p reva l en t emen te 
in tegra to re e (vorrei aggiungere) r i pa ra to re 
del l ' impresa libica- e come ta le ne a f f ron ta 
le più urgent i conseguenze onde risolverle 
e cerca di a t t e n u a r e per l ' avveni re gli oneri 
der ivant i da quel l ' impresa ; ma nel mede-
simo tempo non diment ica quelle che sono 
le necessità ed i problemi interessant i i 
pubbl ic i lavori, l ' i s t ruzione e le provvi-
denze sociali. 

Ce r t amen te che non è un p r o g r a m m a 
audace ; ma, siamo sinceri, sarebbe s ta to 
possibile un programma più audace nelle 
circostanze a t tua l i % Sarebbe s ta to inol t re 
conveniente per un Ministero na to nelle 
condizioni anormal i che ho r icorda te % 

Vi è però in quel p rogramma una n o t a 
che deve riuscire g rad i ta a t u t t i e che 
e e r t a m e n t e riuscirà g rad i ta al Paese ; la 
n o t a cioè della sinceri tà nel campo finanzia-
rio. B a d a t e bene, io crederei sconveniente 
ri levare questa sincerità, quando volessi 
fo rmarne quasi un 'an t i t es i a l l 'o t t imismo 
passato dell 'onorevole Tedesco ; e più che 
una sconvenienza, sarebbe una ingiustizia. 
L ' I t a l i a deve molta riconoscenza all 'ono-
revole Tedesco per aver saputo , con al-
tezza di m e n t e e con saggi provvediment i , 
t enere al to il credito del Paese, men t r e 
questo comba t t eva una vas ta e costosa 
guerra e contro di noi era, si può dire, 
t u t t a l ' E u r o p a politica e finanziaria. 

L 'o t t imismo s ' imponeva allora come una 
necessità di. guerra , e, r ipeto, sarebbe in-
giusto rinfacciarlo ora come colpa all 'ono-
revole Tedesco. (Bene!) 

v Ma oggi la ver i tà s ' impone: una ver i tà 
assolutamente senza veli. Oggi è necessario 
che noi guard iamo in faccia la rea l tà , 
q u a l u n q u e essa sia, per correre ai r ipar i e 
del iberare i p rovvediment i a t t i a r isanare 
p r o n t a m e n t e il nostro bilancio, e r idargl i 
l ' indispensabile elasticità. 

Tale ver i tà del resto sarà la migliore 
giustificazione dei nuov i sacrifìci che il 
Governo si dispone a d o m a n d a r e al paese. 
Ed io auguro poi che la r i fo rma t r i b u t a r i a , 
che il nuovo Gab ine t t o si p ropone di stu-
d ia re ed a t t u a r e , non abb i a a res tare allo 
s ta to di pio desiderio ; e lo auguro t a n t o 
più di cuore, perchè l ' indir izzo che s'in-
t e n d e dare a ta le r i forma è un indirizzo 
sch ie t t amen te democrat ico , che s ' impernia 
p r inc ipa lmente in to rno al l ' imposta progres-
siva sui reddi t i . 

È s ta to accusa to l 'onorevole Sa landra , 
per questi suoi proposi t i democrat ic i , del 
rea to di pascolo abusivo nei campi a l t ru i ; 
quasi che la democrazia fosse un campo 
chiuso o un privilegio di pochi, e non il 
t e rmine nel quale possono e debbono ne-
cessar iamente convenire , q u a n t i hanno men-
te per s tudiare il f a t a l e evolversi della so-
cietà u m a n a ; cuore per sentire il dolore di 
chi soffre, e senso squisito di giustizia per 
r i levare le dolorose e s t r iden t i d ispar i tà 
della v i t a sociale. (Bene!) 

E d io sono lieto che il Governo si pro-
ponga di t r o v a r e i mezzi necessari per l 'e-
quilibrio del bilancio, per i lavori pubblici , 
per l ' is t ruzione e per la p rev idenza so-
ciale, non sol tanto in nuovi g ravami fi-
scali, ma anche in economie di esercizio, 
e nel miglior uso del pubblico dana ro . 

E gli do lode per aver pensa to di pro-
porre finalmente la semplificazione dei pub-
blici servizi, e le norme da t a n t o tempo 
rec lamate , e d imos t ra te u rgen t i da una 
pagina dolorosa della passa ta legis la tura , 
onde meglio regolare i pubblici appa l t i e 
l 'esecuzione dei lavori , e impedire , per 
quan to sia possibile, le razzìe a danno del-
l 'erario dello S ta to . 

Io vorrei però che la semplificazione dei 
pubblici servizi fosse a f f ron t a t a con corag-
gio, e non col solito sistema delle mezze 
misure; e che l 'e lefantesca p ian ta della bu-
rocrazia , che t a n t a p a r t e assorbe dei suc-
chi v i ta l i del bilancio, fosse a r d i t a m e n t e 
s f ronda ta da ogni ramo inuti le , raggiun-
gendo il t r ipl ice scopo, di r ende re più snelli 
i servizi, di pe rme t t e re il migl ioramento 
delle condizioni degli impiegat i , e di realiz-
zare una notevole economia per l ' avvenire . 

E ta le r i forma, n o t a t e bene, deve esten-
dersi anche al l 'organismo ferroviar io , come, 
se ho bene inteso, è a p p u n t o nella vostra in-
tenzione. I p rovved imen t i a favore del perso-
nale fer roviar io , concessi sempre a spizzico e 
fonda t i su c r i te r i empirici, men t re gravano 
f o r t e m e n t e sul bilancio di quel l 'az ienda, 
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non sono riusciti ad eliminare le cause di 
malcontento, perchè non hanno servito a 
togliere, ed anzi in qualche caso hanno ag-
gravato, ingiuste dispari tà di t r a t t a m e n t o 
che esistono f ra i d ipendent i di quella am-
ministrazione. 

È indispensabile quindi, anche qui, di 
mettersi con coraggio allo studio delle ri-
forme degli organici e regolarli , onde dare 
finalmente un assetto stabile, dal punto di 
vista economico e disciplinare, al personale 
delle ferrovie. 

E io sono persuaso che ta le studio, 
esteso a t u t t e le categorie di uffici e d'im-
piegati, p o r t e r à alla semplificazione del-
l 'organismo ferroviario: il che pe rmet t e rà 
notevoli miglioramenti economici a favore 
degli impiegati senza aggravio di bilancio. 

Siccome però ta le studio non si può im-
provvisare, sono lieto che il Governo pensi 
a provvedere per in tan to , ed in via di ur-
genza, a quelle che sono le più impellenti 
necessità delle categorie inferiori del perso-
nale stesso dal pun to di vista del salario 
e di quello assai i m p o r t a n t e dei t u r n i di 
servizio e degli orari di lavoro e di riposo. 

Onorevoli colleghi, ho esposto breve-
mente le considerazioni per le quali io credo 
di poter r ispondere a f fe rmat ivamente al 
voto di fiducia chiesto dall 'onorevole Sa-
lari dra . 

Na tu ra lmen te , il voto che noi oggi siamo 
chiamati a dare, non può avere al tro signi-
ficato che di consenso di massima al pro-
gramma del Governo, e di promessa a que-
sto di una cordiale e fiduciosa cooperazione 
nel l 'adempimento del suo grave compito. 

Tale voto non può quindi t rovarsi con-
t rade t to da riserve che credo di dover f a r e 
circa lo svolgimento prat ico di alcune par t i 
del programma, appena sommar iamente 
accennate , ed anche, poiché voglio essere 
schietto, sulla influenza che qualche membro 
del Governo pot rebbe avere circa l 'azione 
fu tu ra di questo. E ta l i riserve f a t t e in 
questo momento, mentre mi consent i ranno 
di r iprendere intera la mia l ibertà q u a n d o 
mi trovassi di f ron te a proposte o a t en -
denze con t ras tan t i con le mie convinzioni, 
mi pe rmet tono oggi di non negare la mia 
modesta ma leale cooperazione ad un Go-
verno, che si propone un programma di la-
voro quale il paese rec lama e che ha solen-
nemente promesso di fa re una politica di 
patr iot t ismo e di libertà per t u t t i e per cia-
scuno. ( Vivissime approvazioni al centro e 
<« destra ~ Molte congratulazioni). 
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i P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole P ie t ro Chiesa, il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno : 

« La Camera udite le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, t e n u t o conto in 
special modo di quelle che esprimono il 
fermo proposito che le spese mili tari siano 
proporzionate alle forze economiche del 
Paese senza di che non sarà possibile a lcuna 
elevazione morale ed economica delle classi 
lavoratr ici ; 

« I n v i t a il Governo a prendere la inizia-
tiva f ra i diversi S ta t i d' Eu ropa per una 
graduale diminuzione degli a rmament i ». 

C H I E S A P I E T R O . Onorevoli colleghi. 
Quel senso di esitanza che sempre mi assale 
ogni qualvol ta devo par lare alla Camera, 
questa vol ta lo sento maggiormente , sia 
perchè comprendo t u t t a la gravi tà e l'im-
por tanza del l 'argomento in conf ron to delle 
modeste mie forze, sia perchè esso è s ta to ieri 
t r a t t a t o dai Ti tani e Giganti della pa io la . 

Ad ogni modo tenterò , e voi concederete 
t u t t e le a t t enuan t i . Yuol dire che avrò 
dimostrato di aver coraggio, e se mai 
pot rò dire che mi è manca t a la capaci tà , 
non la volontà di compiere il mio dovere. 

Dirò quello che io vedo col mio sempli-
cismo non a t t enendomi ai discorsoni o agli 
ar t icoloni dei giornali, ma guardando le 
cose senza la lente degli a l t r i . 

E quello che vedo è questo: noi abbia-
mo di f r o n t e da un la to il Governo con 
un programma che ha bisogno della mag-
gioranza, dal l 'a l t ro la maggioranza che ha 
bisogno di un Governo con un programma. 
Sembrano due cose diverse, ma si in tegrano 
e sono come 

la fede e la speme, 
che sono due faci 
che splendono insieme'; 
non ha luce l 'una 
se l'altra non 1' ha. 

Così il Governo ha bisogno della mag-
gioranza, e la maggioranza, è logico, deve 
avere il suo Governo da sostenere. 

Ma si dice che l 'onorevole Sa landra oc-
cupi quel posto (lo dico perchè lo dicono 
tu t t i ) un po' per in te rpos ta persona quasi 
come un luogotenente dell 'onorevole Gio-
l i t t i , il quale poi r i to rnerà . E gli f anno 
lode di essersi assunto questo grave pondo 
in questo momento in cui urge risolvere 
t a n t e gravi quest ioni . Però si aggiunge 
che per la sua dignità non dovrebbe pe rmet -
tere che certe affermazioni si facessero. 
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10 esamino questo fatto ed esprimo il 
mio pensiero, che può essere pessimista o 
meno, ma che certo è umano, e dico che se 
l 'onorevole Salandra ha accettato, volente 
o nolente, in queste condizioni, il potere, 
cercherà di tenerlo, e credo che egli cer-
cherà di rendersi indipendente facendosi 
una maggioranza propria. Anzi vado più 
in là e lo do per vittorioso, Dico che può 
riuscire a farsi una maggioranza e che anzi 
non gli sarà difficile, perchè la mia impres-
sione è che la Camera nella sua grande mag-
gioranza sia conservatrice. Egli è il mag-
gior esponente dei conservatori e quindi 
potrà benissimo trovare il modo di formarsi 
una maggioranza al di sopra e all ' infuori 
dell'onorevole Giolitti. 

Ma pure ammettendo che egli possa 
governare con una maggioranza sua pro-
pria, io contesto che egli possa presentare 
un programma che risponda alle esigenze 
moderne del paese, lo contesto appunto 
per i principii, per le idee, per le origini della 
sua maggioranza e per le sue tradizioni, e 
dei partit i che la maggioranza compongono. 

11 dissenso, o signori, e sono persuaso di 
essere nel vero, è originato dal fatto che 
da un ventennio a questa parte si è visto 
crescere il grave contrasto tra il Parla-
mento e il paese. E ciò in virtù dei grandi 
avvenimenti della storia nostra: il suffragio 
universale, il proletariato che viene alla 
ribalta politica e tante altre riforme, co-
stituiscono appunto quello che, con imma-
gine magnifica, ieri l 'onorevole amico La-
briola diceva. Eg l i accennava a questa cro-
sta che si infrange, perchè le radici nel 
sottosuolo si alimentano, rompono la su-
perfìcie e vengono a costituire un grado 
superiore di civiltà nella vita, nei costumi, 
nelle abitudini. 

Io accetto questa immagine, correggen-
dola l ievemente così, che quella crosta che 
si è rotta , non avrebbe dato i f rutt i fe-
condi che ha dato, se non ci fossero stati 
quei certi bruchi, i quali, come dice il Dar-
win nell' « Origine delle specie », mi pare, 
compiono una funzione importantissima. 
Quest'opera di trasformazione feconda, è 
opera di certi animaletti , certi vermiciat-
toli , che, trasportando dal sottosuolo alla 
superfìcie gli elementi nutritivi, integrano 
così le forze vive della natura nei suoi vari 
elementi per dare poi quell'albero che sfida 
lo spazio con ricchi fiori ed abbondanti frutti : 

Ebbene, vi dirò che sono gli onesti la-
voratori, ignoti, sconosciuti, che compiono 
quest'opera feconda di fronte alla grande 

indifferenza di coloro che ne godono i be-
nefici. È stato un po' l 'operaio animato 
dalla fede. E lo ricordo, ed è bene che venga 
qui ricordato, perchè, ricordando questo, 
noi ricordiamo le nostre tradizioni, quelle 
del nostro partito, e in confronto delle 
vostre tradizioni. Perchè i proletari si do-
mandano : dove erano gli uomini del par-
tito liberale, quando noi sudavamo nelle 
officine con dei salari di fame, quando era-
v a m o oppressi dalla schiavitù più bruta ? 

Dove erano questi signori liberali, que-
sto partito che ama così la patria ed il 
Paese ? D o v e erano e che cosa facevano 
per noi? E d allora essi vedono che voi 
tacevate e che fu il partito socialista, che 
furono gli operai animati dalla fede socia-
lista a combattere, e non soltanto con 
la parola, per portare il proletariato alla 
v i ta politica, per risvegliarlo, per richia-
marlo alla v i ta civile. 

E ricordo in special modo quando nello 
stabilimento, dove lavoravo, furt ivamente 
leggevamo la Giustizia del nostro Prarn-
polini, che ci portava la voce della fede 
nuova, ed alla sera quando ci t r o v a v a m o 
fuori dell'officina davamo sfogo all 'animo 
nostro, con espressioni di fratel lanza, con 
propositi di organizzazione. 

]SToi abbiamo quindi risvegliato i lavora-
tori, li abbiamo richiamati alla realtà ed 
abbiamo detto loro: voi avete diritto ad 
una vita migliore, voi non dovete più avere 
il tugurio senza aria e senza luce, ma la 
casa arieggiata, baciata dal sole; voi avete 
diritto di avere la casa bella, avete diritto 
ad un salario che vi dia un migliore nu-
tr imento, perchè quando avrete la casa 
beliate sarete meglio nutriti , non vi darete 
più al vizio, mentre ora, non avendo un 
luogo decoroso ove riposarvi, lasciate la 
vostra casa per l 'osteria, abbandonando 
nella miseria e nel dolore la vostra com-
pagna ed i vostri bambini. 

E poiché sappiamo che il miglioramento 
economico senza il miglioramento morale 
può fare la persona più grassa ma non mi-
gliore, così dicevamo: voi dovete anche po-
ter comperare i giuocattoli ai vostri bam-
bini, sì il cavallino per il vostro maschietto 
e la bambola per la vostra bambina, per-
chè, o signori, è pur sempre un grande com-
penso per l 'operaio che torna a casa dopo 
t a n t e ore di lavoro, oppresso e stanco e 
che vede corrersi incontro i suoi bambini 
sorridenti e gai. Credetemi, signori, è il più 
agognato sollievo del padre di famiglia.. 
(Applausi all' estrema sinistra). 
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Ma siamo a n d a t i a n c h e più in là. V o i , 
signori, conoscete la v i t a p r o l e t a r i a un po' 
t r o p p o superf ic ia lmente così per sentir dire. 

Ma q u a n d o ieri l ' onorevo le pres idente 
del Consiglio l e g g e v a il suo p r o g r a m m a e 
p a r l a v a a n c h e del l 'ar te , io r i c o r d a v a che 
anche l 'operaio , oggi, al c o n t a t t o con le 
macchine, ha p e r d u t o quel la f o r m a di ar-
t ig iano che si f o g g i a v a l ' i s t r u m e n t o del 
lavoro nella f u c i n a e poi con lo scalpel lo 
lo t r a s f o r m a v a fino a renderlo per fet to e 
v e d e v a l ' o p e r a sua trasformarsi , compiersi 
come r isul tato del sup pensiero, del suo in-
gegno. O g g i che t u t t o si f a a macchina le 
condizioni del l a v o r a t o r e sono m u t a t e , o g g i , 
l 'operaio è un a u t o m a , u n ingranaggio , 
uno schiavo del la m a c c h i n a stessa; ed è 
per questo che noi d ic iamo che d o v r e t e 
preoccuparvi di questo s ta to di cose e 
di ciò che occorre a l l 'opera io per renderne 
l 'animo civi le, per impedire che d ivent i 
idiota f r a il rumoroso rullìo del l 'off icina. 

ÍToi pure m o d e s t a m e n t e sent iamo e ve-
diamo questi bisogni e cerchiamo di prov-
vedervi nel, l imite delle nostre forze ; e per-
ciò f r e q u e n t i a m o le U n i v e r s i t à popolar i e i e 
conferenze sul l 'arte e desideriamo che an-
che nelle scuole v i sia q u e l l ' i n s e g n a m e n t o 
che p r e p a r a la m e n t e e l 'animo infant i le , 
perchè i fanciul l i possano, f a t t i a d u l t i , com-
prendere ed estasiarsi nelle bel lezze de l l 'ar te . 

O n o r e v o l e Sa landra , l ' a t t i v i t à di questo 
nostro l a v o r o e di questa nostra p r o p a g a n d a 
10 la c a r a t t e r i z z o con u n a frase del p r e f e t t o 
Garroni, il quale d i c e v a : « Ma che cosa 
sono quest i operai socialisti che l a v o r a n o 
diciotto ore a l giorno e poi v a n n o a fare 
propaganda senza concedersi un m o m e n t o 
di riposo ? » 

E d era vero , noi che l a v o r a v a m o t u t t o 
11 giorno per g u a d a g n a r e il pane, alla sera, 
invece di a n d a r e a casa, a n d a v a m o per 
le c a m p a g n e a fare p r o p a g a n d a ed inc i tare 
gli operai a migl iorare le loro condiz ioni 
morali e m a t e r i a l i ; e q u a n d o questo noi 
f a c e v a m o , vo i , o signori del p a r t i t o l iberale , 
siete i n t e r v e n u t i per impedir lo. . . (Interru-
zioni •— C ommenti). 

B i c o r d o a n c h e che a l lora il p a r t i t o cle-
ricale, per tener le sottomesse e rassegnate ? 

predicava al le fol le che d o v e v a n o a c c o n -
tentars i di quel lo che a v e v a n o , p e r c h è poi 
a v r e b b e r o a v u t o il regno dei cieli. E r icordo 
pure che dietro questa massima si adagia-
vano anche i l iberali , che c o n s e n t i v a n o col 
silenzio a l la e d u c a z i o n e dei clericali . I n s e -
gui to , di f r o n t e ai bisogni n u o v i che nell 'e-

poca m o d e r n a si sono m a n i f e s t a t i , anche il 
p a r t i t o c ler icale ha modi f i cato un po' il suo 
p r o g r a m m a e la sua p r o p a g a n d a , e ora non 
dice più di quel lo che d i c e v a a l lora, ma 
con le massime della E n c i c l i c a di L e o n e X I I I 
Rerum Novarum dice che i r icchi d e v o n o 
pagare dei salari pei quali i l a v o r a t o r i pos-
sano v i v e r e p a r c a m e n t e . 

Ora quest i n u o v i amici della l ibertà si 
a c c o n c i a n o anche essi a questa f o r m u l a . 

Noi possiamo r ispettare e r i spet t iamo il 
sent imento mistico e religioso, il quale c o n 
la scienza che si popolar izza può anche 
essere sost i tuito da a l t re convinzioni , ma 
noi crediamo che il c o n t e n u t o e lo spirito 
della encicl ica ponti f ìc ia non a b b i a n o a lcun 
v a l o r e ideale ; e s iccome nel f a t t o i cleri-
cali escludono i mezzi a n c h e per quel la v i t a 
p a r c a che consigl iano, così la c o m b a t t i a m o 
qual i f icandola per quel la che è, cioè una 
v e r a mist i f icazione. 

]SToi*.socialisti quindi a f o r z a di b a t t e r e 
siamo riuscit i così a c h i a m a r e a r a c c o l t a 
e ad o r g a n i z z a r e il p r o l e t a r i a t o ed in 
q u a l c h e centro anche a migl iorarne le con-
dizioni . Sì, o n o r e v o l i col leghi , io inten-
do di voler dire la v e r i t à anche q u a n d o 
questa fosse non condiv isa c o m p l e t a m e n t e ; 
in certe regioni, come nel g e n o v e s a t o , per 
esempio, noi abbiamo già m i g l i o r a t o un 
p o ' . IsTon è più quel l ' acuto dolore, quello 
s tato di s c h i a v i t ù a b b r u t i t a : a b b i a m o già 
c r e a t o q u a l c h e casa p o p o l a r e , per dare 
a l logg i bell i ed a b u o n m e r c a t o ; a b b i a m o 
creato la refez ione scolastica nella scuola, 
che crea l ' u m a n i t à n u o v a ; (Bravo!) quel la 
refezione scolastica, o signori, che ha pro-
d o t t o una g r a n d e t ras formazione psicolo-
gica , u n a v e r a creazione de l l ' an ima prole-
t a r i a b u o n a . P e r c h è r icordo che q u a n d o 
a n d a v o a scuola io, nel mio panierino c 'era 
un po ' di p a n gial lo e nel panierino d ' u n 
al tro a lunno c 'era c o m p a n a t i c o e t u t t a la 
g r a z i a di D i o . E d a v v e n i v a al lora che uno 
g u a r d a v a l ' a l t ro con senso di odio e di 

. a v v e r s i o n e , e l ' a l t ro g u a r d a v a il primo con 
un senso di superbia . E quindi t ra quelle 
due anime tenere non p o t e v a sv i lupparsi 
quello che è il s e n t i m e n t o della sol idarietà 
u m a n a . (Bravo !) I n v e c e noi oggi a b b i a m o 
già gli adul t i che sono cresciuti con eguale 
t r a t t a m e n t o , quel t r a t t a m e n t o che ha f a t t o 
a v v i c i n a r e queste menti , che ha assimilato 
queste p e r s o n a l i t à : ecco anche in quale 
modo la g r a n d e missione nella scuola è in-
t e r v e n u t a , l eva potente , a rompere quella 
superfìcie di barbar ie che lasc iava infecondi 
i g e r m i d e l l ' a v v e n i r e . 
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Ma se nel genovesato abbiamo mitigato 
t a n t i dolori e migliorato i l t e n o r di v i ta nel 
popolo, che perciò? forse che per questo si ar-
resta il progresso? No, anzi questi lavorator i 
che hanno a t t e n u a t i i loro dolori nelle vi-
cende della v i ta , questi lavorator i che co-
minciano a respirare aria più libera non sono 
che l ' incentivo per gli altri a salire pur'essi e 
progredire, perchè, o signori, essi non sono 
animati da un senso di categoria, ma da un 
senso umano. Poiché questi lavorator i del 
genovesato che oggi stanno un po' meglio 
si vol tano indietro e dicono : a voi contadini 
che state peggio di noi, eccovi la nostra 
mano f r a t e r n a : salite, salite con noi nella 
scala sociale, dove siamo incamminati noi ; 
salite nelle sfere superiori verso la luce, verso 
la v i ta , verso la vostra, verso la nostra re-
denzione. 

Questa è la fede nostra, questo è il do-
vere nostro, questo è il nostro compito, e 
noi lo compiamo con t u t t o l 'entusiasmo 
della fede. 

Abbiamo dunque questo stato di f a t t o 
nel paese: oggi che c'è t u t t a questa povera 
gente assetata di coltura, assetata di edu-
cazione, assetata di miglioramenti econo-
mici. Come p r o v v e d e t e vo i col vostro pro-
gramma? 

Si potrà fra le righe t rovare qualche 
parola che si presti ad un significato che 
dia adito a qualche buona intenzione ed a 
qualche speranza; ma mancano i mezzi fi-
nanziari, ed anzi voi coi vostri provvedi-
menti rendete impossibile ogni ulteriore 
progresso. 

Ma è possibile che la storia v a d a a ri-
troso? È possibile dire a questi lavorator i : 
fermatevi , retrocedete? 

I l nato cieco, o signori, non piange il sole 
che ignora. E d è vero. Ma se al cieco voi date 
la vista e gli fa te vedere le bellezze dell 'uni-
verso, gli fa te vedere il posto che gli spetta 
nel banchetto della v i ta e vedendolo v a ad 
occupare quel suo posto, sol perchè occu-
pandolo urta il vostro sentimento di casta e 
di classe, voi dite a lui: devi tornar cieco 
come pr ima? No, o signori: voi non fate che 
eccitarlo a combattere ( B r a v o ! all'estrema 
sinistra) e piuttosto che cedere, si muore! 

Ora il f a t t o è questo: che i mezzi finan-
ziari mancano perchè si spende troppo per 
il militarismo, e noi dobbiamo lottare con-
tro le spese militari, affinchè sia possibile 
continuare nei miglioramenti. 

I l nostro part i to ha, come t u t t i gli 
altri, i suoi di fet t i ; ed io non li nascondo; 
anzi mi sono acquistato impopolarità, per-

chè ho detto che molti di noi non hanno il 
senso della misura e del l 'opportunità, ed ho 
la convinzione che i propagandisti ed i diri-
genti debbano vedere prima e meglio degli 
a l tr i ; e, q u a n d o hanno visto meglio, devono 
impedire le deviazioni. Malgrado questi di-
fett i , che sono propri di t u t t i i partit i , ma 
che però non hanno una grande influenza 
sulle dirett ive generali e sull 'opera nostra, 
noi combatteremo concordi il capitalismo, 
sotto t u t t i i suoi aspetti. 

Ora, nel vostro programma, ci sono due 
inconvenienti principali . Uno è quello che 
riguarda le r i forme sociali, l 'altro l 'aumento 
delle spese militari. Parleremo in seguito 
delle spese militari. Ora da buon riformista 
dichiaro che io ci tengo a che riforme, e buone, 
vengano portate innanzi; sono riformista 
(n'è vero?) come diceva Treves, perchè rivo-
luzionario, ed io sono convinto che nel ge-
novesato anche senza le barricate abbiamo 
compiuto opera veramente rivoluzionaria. 
Sì, o signori, poiché se r ivoluzione è tra-
sformazione delle coscienze e del pensiero, 
presidiando di nuove e radicali r i forme il 
proletariato per le battagl ie che deve com-
battere per elevarsi, io sento di essere anche 
senza violenza un grande rivoluzionario. 
(Approvazioni all' estrema sinistra). 

Ma veniamo alla legislazione sociale alla 
quale, onorevole presidente del Consiglio, 
non avete dato alcuna importanza. Non 
mi sarei meravigl iato se non le aveste dato 
l ' importanza che merita, perchè non si può 
pretendere da un uomo, per quanto one-
sto, corretto, intelligente (tutto quello che 
Labriola ha detto in favor vostro, sta bene), 
ma che, per tut to il suo passato, non co-
nosce lo stato presente dei bisogni prole-
tari, non si può pretendere, diceva, un pro-
gramma concreto di riforme come i t e m p i 
lo richiedono, ma d o v e v a t e almeno accen-
narne. Sì, a v e t e parlato degli infortuni 
nel l 'agricoltura; ed. a v e t e f a t t o cosa ott ima; 
cosa che io ho sempre sostenuto e nel Con-
siglio superiore del lavoro e nel Comitato 
permanente di cui mi onoro di far parte , 
chiedendo che i lavorator i della terra fos-
sero considerati alla pari dei lavorator i 
delle industrie : perchè non ho mai capito 
come il dito di un contadino non debba 
essere considerato come quello d 'un ope-
raio delle industrie. (Approvazioni all'estre-
ma sinistra). 

A n z i dico che, poiché i contadini non 
hanno i mezzi di lo t ta , come abbiamo 
noi nelle nostre città, tanto più hanno bi-
sogno di considerazione e di a iuto. 
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E badate , clie io domando le r i forme 
sociali, anche perchè, se nelle classi ope-
raie ci sono correnti che sperano di poter 
anche dal Pa r l amento ot tenere, conquistare 
qualche utile riforlna, vi sono però a l t re 
correnti le quali dicono che il Par lamento 
è inutile, perchè non darà mai nulla, Ora, 
io credo che dobbiamo met terci in condi-
zione di dimostrare che siamo venut i alla 
Camera per ottenere, per s t rappare qual-
che vantaggio, e che abbiamo o t tenuto e 
s t rappato qualche cosa. 

Onorevole Salandra, pensate alla respon-
sabilità a cui andreste incontro: se fossimo 
inascoltati , si farebbero innanzi queMi che 
nel Par lamento non hanno fiducia, ed al-
lora non so quali giorni t r i s t i preparereste 
al l ' I tal ia ! 

IsTon avete de t to una parola sulle pen-
sioni. Mi pare d 'avere avu to , in un mio 
breve discorso su questo proposito, le vostre 
approvazioni, anzi • le vostre congratula-
zioni. Devo, anzi, riconoscere a questa Ca-
mera, che ringrazio per la grande deferenza 
che ha avuto sempre per me quando parlo. , . 

Voci a sinistra. Perchè se la mer i ta ! 
CHIESA P I E T R O . Ma quel giorno io 

avevo det to, onorevole Sa landra , che i la-
voratori , quando sono vecchi, non vogliono 
più il ricovero di mendici tà ; non vogliono 
più vivere mendicando, quando sono vecchi: 
e quindi bisogna provvedere perchè possano 
vivere in seno alla propria famiglia. Vedete 
quanto siete ingiusti quando dite che i so-
cialisti vogliono distruggere la famiglia! Oh! 
è ben più facile sostenere che siete voi che 
l 'avete d is t ru t ta , ch iamando nelle officine 
le donne ed i bambini e lasciando disoccu-
pat i i padri di cui hanno forse occupato il 
posto. 

Ma, come dicevo, noi vogliamo la pen-
sione, la pensione come obbligo dello S ta to , 
la pensione come dir i t to dei lavorator i , la 
pensione sia pure .col cont r ibu to di t u t t i , 
di questo ne parleremo a suo tempo, ma la 
pensione per l 'onorato riposo della vec-
chiaia. 

E capisco benissimo che si t r a t t a di un 
provvedimento sociale, che va ad u r ta re 
contro la par te finanziaria del vostro pro-
gramma ed è na tura le : siccome bere e sof-
fiare nello stesso tempo non si può, voi 
avete a questo prefer i to le spese per l'eser-
cito, avete accennato a migliorare i ferro-
vieri coll 'aumento delle tar i f fe e così non 
è lo S ta to che paga; ave te par la to degli 
infortuni in agricoltura ed anche qui non 
credo che sia lo S t a to che debba pagare, 

perchè nel proget to è indicato chi deve 
pagare : l 'agricol tura è la terra, e quindi 
si corre il pericolo che, ment re si rimedia 
agli in for tun i dei lavoratori . . . si finisca poi 
per farli pagare ancora ai lavoratori stessi. 

Il problema invece a cui accennava 
l 'onorevole Eainer i , del sussidio nei casi di 
malat t ia , ha una importanza straordinaria; 
ma siccome qui dovrebbe concorrere lo 
Sta to , voi ave te tac iu to . 

Ora io non vi voglio parlare di r iforme 
che abbiano il cara t te re di elemosina: noi 
vi domandiamo qualche cosa a cui sentiamo* 
di avere diritto; quindi t u t t a la legislazione 
sociale richiede audacia e for t i mezzi fi-
nanziari . 

E poiché si par la di r i forme che ri-
guardano il Ministero di agricoltura, con-
fesso, onorevole Cavasela, che avrei visto 
volentieri il suo in tervento alla seduta del 
Consiglio superiore del lavoro che ha avu to 
luogo pochi giorni fa; avremmo avuto il 
piacere di conoscerla in un Consesso che 
l 'onorevole Luzza t t i ch iamava bolgia infer-
nale, ma che viceversa ancora l 'a l tro giorno 
ha t rova t a l 'unanimità dei voti, r iunendo 
sui provvediment i in favore dei lavorator i , 
t a n t o i voti dei rappresen tan t i delle classi 
lavoratr ici quanto quelli delle classi padro-
nali. 

Bisogna por ta re innanzi la r i forma della 
legge sui probiviri , che è necessaria, perchè 
a l t r iment i t u t t e quelle provvidenze che in 
favore dei contadini invocava l 'onore-
vole Eainer i , cioè il con t ra t to di lavoro, 
l ' a rb i t ra to , eccetera, non si po t ranno a t -
tua re . 

Ben diceva l 'onorevole Eainer i : lascia-
mo la libera competizione in questo mo-
mento f ra capitale e lavoro specialmente 
per l 'agricoltura; però, badate , io credo che, 
dopo dieci anni di esperienza della libertà 
più o meno completa, siamo arr ivat i al 
punto in cui noi possiamo fare qualche cosa 
per il cont ra t to di lavoro e per l ' a rb i t ra to . 
Non dico che questo si debba a t tua re in 
t u t t a l ' I ta l ia ugualmente; credo che ci siano 
delle regioni in cui la r iforma può essere 
applicata ed in a l t re non ancora. Ma noi, 
per esempio, nel por to di Genova non pos-
siamo dare corso ai con t ra t t i di lavoro, 
soltanto perchè la pa r t e commerciale si ri-
fiuta di adire a l l ' a rb i t ra to , il che vuol dire 
che mentre noi accediamo sempre nelle 
contese t ra lavoro e capitale a l l 'a rbi t ra to , 
questo viene rifiutato dalla pa r t e avversa-
ria. Quindi io credo che, secondo le varie 
regioni ed i var i gradi di matur i tà , si pos-
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sono stabilire ed applicare i provvedimenti 
chiesti e che rispondono alle condizioni ed 
al grado di maturità adatto e corrispon-
dente alla località stessa. 

Ma per le riforme che costano come si 
provvederà? Ci vogliono, come ho già detto, 
delle audacie moderne. 

Intanto io credo che quello che diceva 
ieri l'onorevole Labriola, intorno a ciò che 
10 Stato industriale potrebbe guadagnare, 
sarebbe da prendersi in molta considera-
zione. Non so però se dovesse proprio es-
sere lo Stato industriale, o qualche forma 
intermedia. Ma certo, se si trovasse modo 
di togliere tutti i guadagni del parassiti-
smo e cioè di coloro che vivono intorno 
alle industrie, alimentate dai sussidi dello 
Stato, e sfruttando sulla pelle dei lavoratori 
a danno delle industrie oneste, molto ci 
sarebbe da ricavare. (Approvazioni all'estre-
ma sinistra). 

Io sono convinto, perchè faccio parte 
di vari consessi in cui sono rappresentati 
11 commercio e l'industria, che vi sono in-
dustriali onesti che lottano per creare la 
ricchezza del paese, e che riconoscerebbero 
i diritti dei lavoratori, ma che non riescono 
nel loro intento perchè debbono lottare 
contro le industrie protette, aiutate dai 
danari dello Stato, le quali fanno i mono-
poli e regolano la produzione ed il consumo 
in modo che per fare lauti guadagni dan-
neggiano quelli della collettività. (Appro-
vazioni all'estrema sinistra). 

L'altra questione è quella dell'esercito. 
Voi avete detto e scritto nel vostro pro-
gramma che volete le spese per l'esercito 
corrispondenti ai bisogni economici del 
paese, cioè che non siano in contrasto e che 
non superino la potenzialità economica della 
Nazione. 

Se così fosse, dovreste diminuirle, per-
chè già sono al disopra. Ad ogni modo io 
che sono per la riduzione delle spese militari, 
mi sarei anche accontentato di ntm au-
mentarle. Ma qui si presenta una questione 
delicata e diffìcile; si dice subito: ecco il 
nemico della patria! 

Orbene, anche qui bisognerebbe, onore-
voli signori, e mi rivolgo specialmente al 
generale Grandi, che si -.tenesse presente 
.quello che modestamente andrò dicendo. 

Manzoni faceva dire ad un suo perso-
naggio che la patria è quel luogo dove si 
sta bene. È un'aforisma che si presta a 
molte interpretazioni. Ma allora io credo di 
poter dire con quel personaggio : quanti 
senza patria in Italia ! 

Ad ogni modo noi crediamo che, se è 
amor di patria combattere l'analfabetismo 
e far sì che i nostri emigranti non siano 
respinti vergognosamente dall'America, se 
è amore di patria volere la diminuzione 
della delinquenza e della mendicità, noi 
siamo dei veri patrioti perchè noi questo 
vogliamo. Se è amor di patria distruggere 
l'odio tra popolo e popolo, noi siamo pa-
trioti, perchè noi ciò facciamo. 

Ma, insomma, signori, questo amor di 
patria che cos'è? Vedete, ci sono diversi 
modi di sentire e di spiegare questo amor 
di patria. 

Io ricordo di aver visto una commedia 
in dialetto milanese che era intitolata: « Un 
episodio di cinque giornate del '48 ». C'era 
una madre che voleva spiegare alla figlia 
che cosa fosse la patria e le diceva: ma come, 
non sai cos'è la patria ? La patria è la pa-
tria! E non riusciva mai a dare spiegazione 
maggiore, di quello che veramente fosse. 

E vi citerò un aneddoto che è capitato 
a me, perchè dimostra e caratterizza la vera 
fase dello stato d'animo del proletariato, 
perchè la mia psiche è su per giù uguale a 
quella dei miei compagni di lavoro e di 
sventura ; cioè, di sventura adesso no, per-
chè c'è l'indennità. (Ilarità). 

Sentite dunque. Nella mia vita randagia 
mi son trovato una volta a lavorare a 
Nizza Marittima, una città di frontiera, 
una città in cui il sentimento di patriot-
tismo è tale che credo ce ne siano poche 
che possano starle alla pari. Orbene, un 
giorno, nella buvette dove andavo a man-
giare si discuteva di Dante, di Virgilio, 
dei nostri grandi uomini, e dei grandi delle 
altre nazioni, sostenendo ciascuno, la su-
periorità dei propri sugli altri. Io mi sono 
bisticciato con un francese perchè sostenevo 
che l'opera « Giulietta e Romeo » del cigno 
catanese, del Bellini, era superiore ai Capu-
teti e Montecchi di Gounod, s'intende, e ci 
scambiammo parecchie ingiurie sino a che 
poi ci prendemmo anche a pugni. (Ilarità 
— Interruzione del deputato Gameroni). 

Ma, dopo spiegazioni, sapete che cosa 
è risultato ! Che io non avevo mai sentito 
l'opera del Gounod, e quell'altro non aveva 
mai sentito l'opera di Bellini! (Vivissima 
ilarità). Ma ora per mezzo della nostra edu-
cazione di amore e di fratellanza le cose 
sono cambiate assai. Nel 1898, quando c'era 
la reazione, dovetti andare in Erancia, per 
prudenza, per non andare in prigione. E 
vene sono andati tanti! (Ilarità). E quando 
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sono anda to là ho t rova to che le cose erano 
cambiate. 

Ho t r o v a t o sent iment i diversi, sent iment i 
da desiderarsi da t u t t i , anche da voi, si-
gnori, sent iment i di bontà perchè si era di-
s t rut to il vecchio concet to dell 'odio f ra i 
popoli e vi era subent ra to quello della so-
l idar ie tà . 

Un francese (senti te dunque ques t ' a l t ro 
episodio) mio compagno di lavoro, un ver-
niciatore anche lui, aveva compera to da uno 
di quei giovani toscani che vanno a vendere 
le s ta tuine in gesso, due s ta tuine da ven t i 
centesimi l 'una , due veri bijou®, plasmati 
certo f ra la f ame e la miseria, f ra un boc-
cone di pane e uno stornello ironico, come 
sanno fare i toscani. Ebbene, quel francese 
diceva : « Qanta geniali tà nel popolo ita-
liano ! Guarda come sono belle quelle sta-
t ue t t e ! Pecca to che quel Governo lasci vi-
vere così nella miseria e non m e t t a questi 
artist i ignoti nella possibilità di dare corso 
alle immaginazioni della loro fantas ia ! » 

Questo dimostra che quel francese am-
mirava il genio del nostro popolo, come 
noi ammiriamo il loro, e che è sempre vero 
che il genio come l 'amore non ha pa t r ia , o 
meglio la sua pa t r i a è l ' uman i t à . 

Ed ancora ricordo di un altro lavora tore 
che era stato in Sicilia, non ricordo bene 
in quale ci t tà . Egli mi d iceva: « io sono 
stato sul mercato di Pa lermo o di Messina; 
ma quel merca to è una esposizione ! Vi 
sono t u t t i quei bei car re t t i delle f r u t t a di-
pinti che sembrano dei quadr i da mandare 
nei musei art ist ici ! » 

Egli vedeva t u t t a la grandezza della 
nostra pa t r i a , ed elogiava il nostro patr i -
monio ar t is t ico non già con sent imento di 
invidia, ma con compiacimento, come noi 
sentiamo il dovere di fare verso di loro. È 
la nostra internazionale . È così che si rom-
pono i confini. Oh, Dio ! forse che per que-
sto non po t rà esserci quello che ama la 
chiesetta in cui è s ta to bat tezzato , la te r ra 
dove riposano i suoi mor t i? 

Queste t radizioni , questi sent imenti del-
l 'animo si possono anche ammirare, si pos-
sono sentire, si possono comprendere ; m a 
non per questo si deve odiare e si deve 
fare la guerra agli altr i . Questa è la nostra 
internazionale, che r i spet ta reciprocamente 
la grandezza dei popoli e le loro t radizioni 
con grande odio verso la guerra che è so-
pravvivenza di barbar ie e di crudel tà . 

Signori, io mi compiaccio quando vedo 
che questi s t ranier i vengono ad ammirare 
le bellezze dei capolavori del nostro Miche-

langelo o quando sento che la musica di 
Verdi a Parigi si preferisce.. . Queste cose 
fanno piacere ; ma non per questo i f r a n -
cesi devono odiar noi, nè noi odiare i 
francesi o gli austriaci . 

Ed , a proposito del pa t r io t t i smo, ancora 
un ricordo e poi bas ta . Signori, io penso che 
col i 'aumento delle spese militari si fa vera-
men te il danno fisico e morale della specie. 
Vi fu un tempo in cui negli uffici di leva 
venivano in certe provincie d ' I t a l i a re-
spinti t u t t i gli anni un sessanta o se t tanta 
per cento dei giovani che si presentavano, 
come inabili al servizio mili tare, e si era 
ser iamente preoccupat i . Questa percentuale 
si verificava (per esempio, nella provincia 
di Caltanissetta) per l'eccessivo lavoro nelle 
zolfare; ma se non era in quella misura in 
t u t t a l ' I ta l ia , era però molto impressionante, 
e r icordo che si dove t te r idur re la misura 
per non aver t roppi scarti . Ma si diceva : 
se andiamo avan t i di questo passo, reste-
remo senza soldat i ! Dobbiamo provvedere 
al l 'educazione fisica!... E f u f a t t o persino 
a questo scopo un congresso a Napoli, molti 
anni fa . 

Quando si discusse (e si discusse proprio 
da scienziati) la conclusione cui si venne 
fu questa : che per sviluppare i muscoli 
del l 'uomo bisognava fare della ginnastica. 
A quel congresso però vi era anche il do t to r 
Eossi Doria di E o m a , il quale disse: « si-
gnori, voi avete ragione. . . è vero che la 
ginnast ica sviluppa i muscoli ; ma ad un 
p a t t o : che l 'uomo sia nu t r i t o bene, e sog-
giungeva : Vi figurate voi, signori, i lavora-
tor i della provincia di Bari , che mandino 
i loro figli denutr i t i , alla sera, dopo do-
dici ore di lavoro, nella palestra a fare le 
c a p r i o l e ! Ma voi finite per ammazzar l i ! . . . 
a l t ro che rafforzarl i ! {Ilarità). 

Ora, queste riflessioni io non le facevo 
più da tempo ; ma quando pochi mesi fa ho 
vis to che si è dovu ta r idurre la misura di 
un cent imetro, ho pensato che siamo an-
cora di f ron te al pericolo. Ora, io che vo-
glio davvero che ci sia questa forza fìsica, 
perchè essa è indice anche dell ' intelligenza 
de l l 'uomo, io penso che noi dobbiamo ri-
durre le spese mili tari . 

E allora ecco subito la obbiezione: ma 
noi daremmo un segno di debolezza se questo 
facessimo di f ronte agli a l t r i S ta t i . I o , si-
gnori, io penso chela Nazione, che prendesse 
questa iniziativa, darebbe prova di una 
grande forza. 

E poi, signori, il problema si è presenta to 
e si r ipresenta in t u t t i gli S t a t i con insistenza 
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econ ragioni tal i che ci i n d u c e a benesperare. 
Mi ricordo che in una discussione alla Camera 
francese sul bilancio della marina, v i era la 
domanda di nuovi fondi per una n u o v a co-
razzata . Un nostro compagno, deputato a 
quel Consesso, ha chiesto la parola per pro-
porre che si dovessero convocare tut t i i rap-
presentanti degli S ta t i europei, per ripren-
dere ancora in esame la possibilità di un di-
sarmo graduale oppure di un arresto nelle 
spese militari. Orbene, questa che voi rite-
nete una utopia, che chiamate sogno, co-
mincia a farsi strada. 

ISTon sono più soltanto i pacifisti, con 
a capo il benefattore Moneta, che nel campo 
mistico, ideale, l o t t a v a n o per la pace, ma 
ci sono deputat i in t u t t i i P a r l a m e n t i che 
sostengono queste idee; anzi noi vogl iamo 
nei nostri Congressi, e ne abbiamo presto 
uno a Vienna, mettere le basi perchè t u t t i 
i socialisti in t u t t i i Parlamenti sostengano 
questi concett i e gli intendimenti che sono 
espressi nel mio ordine del giorno. 

Ma veniamo al nostro d e p u t a t o fran-
cese. I l ministro r ispondeva che non era 
da prendersi in considerazione la sua 
proposta, se prima non si fossero v o t a t e le 
corazzate, e diceva : vot iamo la corazzata 
per dimostrare che siamo forti , e poi ac-
cetto di esaminare la vostra domanda. 

Quindi c'è già un ministro che accon-
sente, e vedrete che d o v r e t e venire t u t t i 
su questo sentiero. 

Capisco che queste iniz iat ive sono pre-
giudicate , perchè, quando si e f a t t a la Con-
ferenza d e l l ' A j a per la pace, è cominciata 
subito una guerra feroce, ma può anche 
essere che le cose che cominciano male fini-
scano bene. 

Quindi non per questo dobbiamo sgo-
mentarci , e credo che si possa e si debba 
continuare questa grande, nobile ed umana 
iniz iat iva, senza t imore di essere accusati 
di debolezza; anzi, emancipandoci dai pre-
giudizi barbari che l ' a tav ismo mantiene ne-
gli animi e nelle menti nostre, daremo al 
contrario prova di forza civile. 

iToi incoraggiamo questa iniziativa, noi 
l ' incoraggiamo a iutandola for temente con 
la nostra internazionale , perchè andiamo 
facendo una propaganda di f rate l lanza, di 
unione, di amore tra t u t t i i popoli . 

Questo nostro primo maggio, come di-
ceva Giovanni B o v i o , non ha a l tra festa 
pari in significato nella storia; negli alma-
nacchi e nei calendari è la più solenne ap-
punto perchè, distruggendo i pregiudizi , 
permette ai lavoratori di t u t t o il mondo 

attraverso i monti e oltre i mari di strin-
gersi f ra ternamente la mano. 

E d io non so se il Congresso socialista di 
Vienna delibererà d' impedire la guerra con 
lo sciopero generale, ma è certo che qual-
che cosa faremo ed in modo da potere es-
sere presi in considerazione da quella Na-
zione che per qualsiasi ragione provocasse 
una guerra. 

Io non mi t r a t t e n g o a dire della guerra 
t u t t o quello che si potrebbe dire dal lato 
umanitario, al quale v i assocereste forse 
tut t i , ne sono persuaso, perchè nessuno può 
a m m e t t e r e che sia umana. 

Quando sono part i t i i soldati per la L ib ia 
mi sono t r o v a t o a Pontedecimo e v e d e v o 
i bersaglieri part ire gioiosi e contenti ; ma 
c'era un padre lì vicino a me che diceva : 
ecco, dopo vent 'anni che me lo sono t irato 
su, dopo v e n t ' a n n i di sacrifìci, ora che po-
trebbe aiutarmi a fare qualche cosa, me lo 
portano v ia e forse chi sa se ritornerà ; in-
t a n t o da solo io debbo p r o v v e d e r e a quelle 
che sono le necessità della v i ta senza l 'unico 
sostegno che io potevo avere ! 

Si parla oggi anche di possibili invasioni 
di popoli meno c iv i l i ; si dice che la Russia, 
per esempio, potrebbe muovere contro l 'I-
ta l ia ; ma, se questo avvenisse, l ' I ta l ia tro-
verebbe ancora i suoi garibaldini, anche nel 
campo socialista (Bravo ! — Applausi) che 
saprebbero combattere per la l ibertà e la 
c ivi l tà. 

D I F R A S S O . Todeschini ! (Commenti). 
T O D E S C H I i T L Sicuro, a n c h ' i o ! 
C H I E S A P I E T R O . Concludo pregan-

dovi di considerare la mia proposta di in-
tendersi per impedire l ' aumento delle spese 
militari, poiché ciò non è un'utopia. Biso-
gna pensare piuttosto all 'ascensione del 
proletar iato , la quale è indispensabile non 
solo per le classi lavoratr ic i , ma anche per 
la redenzione di t u t t a l 'umanità . 

E finirò r icordando le parole del mio 
maestro Fi l ippo Turat i , al quale, in questo 
momento, mando un augurio di pronta 
guarigione. (Applausi a sinistra). 

S A L A N D R A , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ci associamo tut t i . 

C H I E S A P I E T R O . I l maestro nostro, 
che ci gu idava nelle buone bat tag l ie del 
lavoro, della emancipazione e della educa-
zione, diceva in un suo articolo, r ivol-
gendosi ad una figura che simboleggiava la 
redenzione delle Plebi: Se tu sei la Ma-
donna che scendi dal cielo, portac i la spe-
r a n z a e portaci il pane. V e d i quella selva 
di mani r a t t r a p p a t e che si protendono verso 
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di te % di' loro una parola che li sollevi, e 
la Dea disse loro : non b r a n d i t e coltelli e 
pugnali , o m a n i indus t r i di l avora tor i , ma 
str ingetevi f o r t emen te , f r a t e r n a m e n t e , for-
mate una ca tena con t ro la quale le nequi-
zie u m a n e abb iano ad infrangersi ; e age-
volerete così il cammino alla nuova civiltà ! 

E giacché siamo alla vigilia della Pasqua 
di r isurrezione (I larità — Commenti) auspi-
chiamo l 'ascensione del pro le tar ia to , come 
egli scrisse : suonate , suonate a s tormo, o 
campane da rdegg ia te dal sole, o campane 
c i rcondate dai voli delle rondini , simboleg-
gianti la redenzione, l 'ascensione di t u t t i i 
proletari . Chè ques ta ascensione del prole-
ta r ia to si deve compiere e se debba com-
piersi per le vie civili, d ipende, o signori, 
più da voi che da n o i ! (Viv i s s ime appro-
vazioni e vivi applausi all' estrema sinistra 
— Moltissimi deputati si congratulano con 
Voratore). 

P R E S I D E N T E . Sospenderemo la seduta 
per pochi minut i . 

(La seduta, sospesa alle 16.45, è ripresa 
alle 17). 

P R E S I D E N T E . Spe t t a ora di par la re 
al l 'onorevole Yalignani , il qua le ha pre-
senta to il seguente ordine del giorno : 

« La Camera , ud i te le dichiarazioni del 
presidente del Consiglio, e considerando 
che il Gab ine t to , per la sua origine e per 
la sua composizione, non p o t r à nè affron-
ta re nè risolvere le quest ioni più gravi e 
più u rgen t i che agi tano la v i t a del paese, 
passa a l l 'ordine del giorno ». 

Y A L I G N A N I . Onorevol i colleghi, quan-
do si è sent i ta la parola, così schiet ta , così 
sincera, così suaden te di un operaio come 
Pietro Chiesa, chi, come me che ho l 'onore 
di par la rv i in ques to momen to , non è af-
f a t t o un operaio, pu r r a p p r e s e n t a n d o la 
stessa cor rente ideale che egli rappresen ta , 
si t r ova un po ' a disagio. 

E v i d e n t e m e n t e la mia parola, non di 
uomo colto, ma in fondo di un professio-
nista, non può avere que l l ' impronta di sim-
pat ia e di sincerità che aveva la sua. 

Eppure io parlo per p o r t a r e qui una pa-
rola di s inceri tà , perchè a me pare che la 
ragione per cui questa nuova Camera par la 
più delle al t re , par la t roppo , come si è 
de t to e si è scri t to, è che in questa nuova 
Camera sono rappresen ta t e corrent i di per-
sone che escluse fino a questo m o m e n t o 
dal d i r i t to di pa r t ec ipa re ad ogni manife-
stazione della v i ta pubbl ica , sono v e n u t e 

oggi per la pr ima vo l t a qua den t ro rap-
p resen ta t e da chi v e r a m e n t e ne conosce i 
bisogni, i s en t imen t i e le speranze. Questa 
gente è v e n u t a in un momento in cui la 
v i t a della nazione è ag i t a t a da p rob lemi 
gravissimi, è v e n u t a dopo u n a guerra , sia 
pur vi t tor iosa , ma che ha a v u t o conse-
guenze gravissime, è v e n u t a quando una 
g rave crisi industr ia le è al principio ; in-
somma t u t t a questa massa di gente, p r ima 
esclusa dal la v i ta pubblica, è v e n u t a quan-
do c 'era ve r amen te bisogno di f a r sentire 
la sua voce, di mani fes ta re il suo pensiero. 

È per questo, e non per a l t re ragioni 
che sono s t a t e scrit te su per i giornali , che 
qui si pa r la mol to . E che questa sia la ve-
r i tà lo dimostra il f a t t o che ogni vo l ta che 
un g rave problema politico si agi ta qua 
den t ro , i banch i da cui si par la o si par la 
di più sono questi , perchè a p p u n t o da que-
sti banchi può venire la parola del popolo, 
(Ooh! ooh!) fino a questo momento escluso 
dai d iba t t i t i pa r lamenta r i . (Commenti). 

Io credo che in questo momen to della 
v i t a pubblica non sia i n o p p o r t u n o sentire 
anche la parola di uno dei più modest i t r a 
gli u l t imi venu t i ; essa può sempre concor-
rere a r appresen ta re alla men te di chi reg-
ge le sort i del Governo, in un momento 
come questo, qualche elemento di quella 
ver i t à che deve servire alla soluzione dei 
più gravi problemi che incombono sulla 
v i t a pubbl ica i ta l iana; ed è per ques te ra-
gioni che credo che la Camera sent i rà con 
c o m p a t i m e n t o , se non al t ro , la modes ta pa-
rola mia, il mio pensiero su ciò che è s ta to 
ch iamato u l t ima crisi ministeriale e sulla 
sua soluzione. 

Dichiaro subito che parlo (par rà s t rano 
al primo annunzio per me che ho un ordine 
del giorno così contrar io al Ministero) in 
difesa del Ministero pres ieduto dal l 'onore-
vole Sa l andra ; perchè credo che sia un er-
rore voler addeb i ta re t u t t e le difficoltà del-
l 'o ra presente, t u t t e le deficienze della 
nuova compagine minister iale a l l 'onorevole 
Sa landra , che ha acce t t a to in condizioni 
così difficili il peso del potere, poiché ri-
tengo che questa che si è ch i ama ta u n a 
semplice crisi ministeriale, sia qualche cosa 
di più ed abbia u n a significazione più pro-
fonda , che una semplice crisi di Governo, e 
debba essere da noi considera ta con cri teri 
diversi da quelli che o rd ina r i amen te si por-
t a n o in discussioni di questo genere. 

È s t a t a veramente e solo una crisi mi-
nister iale quella innanzi al la quale ci sia-
mo t rova t i ? 
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Perchè l'onorevole Giolitti, il quale pur 
aveva ed ha certamente ancora qua den-
tro un'imponente maggioranza ha lasciato 
il potere in quel momento ? Si è detto, a 
spiegazione del fatto, che l'onorevole Gio-
litti hà un precedente. Quando nel 1903, 
se non erro, egli era ministro dell'interno 
nel Ministero Zanardelli, non lasciò il po-
tere solo perchè una parte della Camera, 
la parte socialista, si era distaccata dalla 
maggioranza % 

Or bene, anche oggi si è riprodotta una 
situazione simile a quella. Dalla maggio-
ranza si è distaccato l'unico gruppo di 
parte popolore che appoggiava il Gabi-
netto, il partito radicale. 

Ed allora si è detto : questa è la ragione 
per la quale l'onorevole Giolitti abban-
dona il potere. 

Si è rammentato anche un altro prece-
dente. l ie i 1905 ci fu una minaccia di sciopero 
ferroviario e di complicazioni interne. L'o-
norevole Giolitti, si disse allora, inventò 
una malattia politica, per allontanarsi dal 
potere senza aspettare il giudizio del Parla-
mento. 

Oggi si riproduce la stessa situazione di 
cose. Anche oggi nella vita del paese si 
agitano gravi questioni e l'onorevole Gio-
litti , conformemente al suo precedente, ab-
bandona, affida a nuovi gestori la soluzione 
di queste difficoltà. 

Ma è veramente questa tut ta quanta la 
verità ì Non è questa un'argomentazione 
troppo comoda di avversari superficiali ? 
Non abbiamo noi il mezzo per rintracciare 
nel fatto parlamentare che si è presentato 
innanzi alla nostra attenzione in questi ul-
timi giorni, qualche cosa di più importante 
e di più profondo che abbia le sue origini 
in fatt i ed in precedenti che converrà di 
ricordare ! 

Io, affatto nuovo qua dentro, aveva 
l'impressione che quelle che sono verità 
elementari per tutt i , lo fossero anche qui, 
e che l'ordinaria logica delle cose non do-
vesse cambiare il suo senso ed il suo valore 
qua dentro. Mi avevano insegnato nei miei 
anni giovanili, allorché frequentavo le scuole, 
un teorema sulla cui verità non si può di-
scutere ; si diceva (mi si perdoni il latino, 
ma trattasi di latino che tutti possono in-
tendere) qui conveniunt cum tertio, conveniùnt 
inter se ; e io dal momento che c'erano in 
tutti i diversi settori della Camera, uomini 
che convenivano nelle idee dell'onorevole 
Giolitti, credevo che tutt i quanti fossero 
d'accordo fra di loro ; ma pur troppo ho 

dovuto ben presto accorgermi che anche 
questa modesta mia opinione non era vera, 
e che c'erano e ci sono ancora qui dentro 

j molti che, pur essendo d'accordo con l'ono-
revole Giolitti prima, ed anche ora che è 

; assente, non sono poi affatto d'accordo fra 
| loro. 

Ed allora dico che, se noi vogliamo farci 
| una idea precisa di quello che è l 'accani-

mento parlamentare che è oggetto delle 
nostre discussioni, dobbiamo ricercare bre-
vemente, riandando un po' indietro nella 
storia parlamentare italiana, quali siano le 
cause che hanno cagionato questo stato di 
incertezza e di dissidio interno in quello 
che era il Ministero ed il grande partito 

I dell'onorevole Giolitti. 
Per ciò credo che si debba far ricorso ad 

un avvenimento importante verificatosi 
nella storia parlamentare italiana nel 1904, 
quando per la prima volta in questa Ca-
mera è entrato un nuovo fascio di energie, 
un nuovo gruppo di uomini politici rap-
presentanti il partito cattolico. 

Dichiaro subito, raccogliendo un invito 
dell'onorevole Meda, il quale rivendicava 
a se stesso e al partito politico, al quale 
egli appartiene per sincero convincimento 
dell'animo, il diritto di non essere giudi-
cato con i vecchi e rancidi criteri che non 
rispondono più alle manifestazioni nuove 
della vita politica italiana, che egli ha 
perfettamente ragione. 

Non si ha il diritto, specialmente in un 
Parlamento come il nostro, e specialmente 
da noi che ci diciamo i rappresentanti del-
l'ultima espressione della libertà del pen-
siero, di negare a coloro che si confessano 
sinceramente cattolici, di esser discussi se-
condo quello che realmente pensano e vo-
gliono, secondo l'azione che realmente in-
tendono di spiegare qua dentro e nel paese. 

Bisogna dunque cogliere il loro pensiero 
nei documenti nei quali essi stessi l 'hanno 
manifestato, seguire l'azione spiegata in 
questo Parlamento dal 1904 ad oggi per 
potersi fare un concetto preciso della im-
portanza del partito e la influenza che esso 
ha spiegato nel fatto ultimo che oggi a noi 
interessa di discutere. 

L'onorevole Salandra, parlando qua den-
tro nel 1908, se non erro, a proposito della 
discussione di una importantissima mozione 
presentata dal nostro Bissolati intorno al-
l'insegnamento religioso, accennò anch'egli 
all'ingresso nella vita pubblica italiana di 
questo nuovo elemento. 
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i Nel 1904 (sono sue parole che io rilevo 
da quel discorso) i par t i t i popolari volent i 
o forse più p robab i lmente nolenti i loro 
capi, ne vollero un poco t roppo. L ' I t a l i a 
politica, auspice il suo Governo, volse gli 
sguardi amorosi verso il Vaticano, e av-
venne allora nella mente di alcuni cattolici 
l'illusione, che, senza offesa, vorrei dire in-
fantile, di pigliare, se non sotto la loro di-
rezione, sot to il loro p ro t e t t o r a to lo S ta to 
italiano. 

Ma, no tava subito l 'onorevole Salandra , 
fu breve illusione, e la illusione dei cat to-
lici non ebbe per a l t ro effet to se non di 
risuscitare un a l t ro elemento nella v i ta 
politica i ta l iana che pareva diment ica to , e 
fece rinascere quasi per reazione un poco 
di anticlericalismo, e n iente più. Perchè 
(diceva allora l 'onorevole Sa landra , con-
formandosi del resto in questo al giudizio 
che in quel tempo davano t u t t i dell 'azione 
cattolica, e della influenza che avrebbe 
potu to spiegare nella v i ta politica i tal iana) 
il pericolo clericale non esiste e non pot rà 
esistere mai per una ragione logica e per 
una ragione storica. 

« I l cattolicesimo politico si t rova nella 
disgraziata condizione di non poter scon-
fessare la sua dipendenza da una potes tà 
la quale si t iene al di fuor i e si r i t iene al 
di sopra dello S ta to . E quindi lo S ta to non 
potrà mai a f f ida r se l i completamente , nè 
completamente disarmare cont ro di esso. 

« Ino l t re la Curia di Eoma ha peccato, 
e così lungamente peccato contro la pa t r i a 
per t an to corso di secoli, che ora le tocca 
a subire la espiazione di una lunghissima 
astinenza da ogni po te re politico in I ta l ia ». 

Io non so veramente se l 'onorevole Sa-
landra, considerando il progresso che il 
cattolicesimo politico, siccome egli lo chia-
ma, ha f a t t o dal 1904 ad oggi, a t t raverso 
altre due elezioni generali, r ipeterebbe lo 
stesso parere. 

I n t a n t o è certo che il giudizio sulla du-
r a t a del periodo d 'obbl igator ia ast inenza 
politica cui è condannata la Curia di E o m a 
non compete che ad essa stessa; come è del 
pari certo, che se lo S ta to può non essere di-
sposto a cederle una par te qualsiasi del suo 
potere politico, i cat tol ici possono bene, 
con le forze di cui dispongono, t e n t a r n e la 
conquista. 

Essi hanno nel paese la loro forza, il loro 
seguito, cementa t i da una fede, la cui forza 
morale è stolto chi nega. 

Orbene questo pa r t i to è giudice esso del 
momento in cui deve en t ra re in azione, e 

della forza che deve adoperare , per con-
quistare una par te , più o meno grande, del 
potere politico dello S ta to . E chiunque os-
servi l 'organizzazione sapiente che i cat-
tolici vanno facendo da parecchi anni in 
t u t t e le provincie i tal iane, deve concludere 
che essi credano che il momento sia giunto 
non per chiedere concessioni allo Sta to , ma 
per imporle e per conquistarle. 

E anche qui alla Camera oggi essi rap-
presen tano una forza viva, di cui non si 
può non tener conto, sia per vi r tù degli 
uomini, che del loro movimento sono i rap-
p re sen t an t i apert i , sia per l 'azione degli 
al tr i , che aper tamente non professano le 
loro idee, ma sono ad essi legati da soli-
da r i e t à e da vincoli che nessuno oserebbe 
più negare. E d hanno essi m u t a t o vera-
mente quello che era il contenuto ideale 
del loro p rogramma? Orbene, io assicuro i 
colleglli cattolici che sono in questa Ca-
mera e di cui alcuno segue con qualche at-
tenzione le mie parole, che io leggo con 
molta diligenza i loro giornali, che seguo 
lo svolgimento del loro pensiero, che, per 
esempio, ho le t to t u t t e le relazioni dell 'ul-
t ima Settimana Sociale di Milano. (Ooh! 
ooh!) 

Nonc 'è da fare esclamazioni. Sarebbe, co-
me dicevo teste , ingiusto, ingeneroso ed inci-
vile combat te re i cattolici supponendo loro 
un patr imonio ideale, che non è o non è 
più il loro. Orbene, nel l 'ul t ima Settimana 
Sociale, iniziata da un discorso dell 'auto-
revole arcivescovo di Udine, monsignor 
Eossi, che suscitò discussioni certo non di-
ment icate , chiusa dal discorso del non meno 
autorevole conte Della Torre, fu espresso 
in modo chiaro e preciso il p rogramma dei 
cat tol ici ; programma che si riassume in 
poche parole: difesa dei diritti della Chiesa, 
difesa della l ibertà di coscienza ; difesa 
della l ibertà religiosa, della l ibertà del Eo-
mano Pontef ice . ' 

Formule semplici in apparenza , che 
per sè stesse non pot rebbero suscitare gran 
d iba t t i t o e gravi dissensi; ma se si esaminano 
più da vicino (e parlo dal p u n t o di vista 
solamente dei socialisti, ma specialmente 
anzi dal pun to di vista di quello che si 
ch iama il g rande pa r t i t o liberale) si t roverà 
che il con tenuto posit ivo di questo pro-
g r a m m a di comba t t imen to del par t i to cat-
tolico è la negazione precisa e completa di 
t u t t o il p rogramma liberale, è la negazione 
precisa e completa , esplicata con g rande 
forza di pensiero e con grande disciplina, 
di t u t t a quella che è s ta ta , in mater ia ec-
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clesiastica, in materia specialmente dei rap-
porti tra la Chiesa e lo Stato , l'azione di 
tutto il grande partito liberale dai primi 
momenti del risorgimento nazionale, fino 
alle ultime sue più importanti manifesta-
zioni. Perchè il concetto di Stato sovrano 
che essi dichiarano di accettare e il concetto 
di libertà che essi invocano sono ben diversi 
dai concetti di Stato e di libertà che for-
mano la base fondamentale della teoria e 
della tradizione del partito liberale ita-
liano. 

Io non voglio abusare dell' attenzione 
della Camera, entrando in un esame detta-
gliato e completo delle gravi differenze: 
ma è certo che la concezione cattolica dello 
Stato è in antitesi completa con la conce-
zione liberale: per i cattolici la Chiesa, co-
mechè di origine sovrumana, costituisce una 
società preminente allo Stato. 

Essi riconoscono bensì che c'è un campo 
dell 'attività pubblica sottratta alla inge-
renza della Chiesa e questa att ività deve 
essere regolata esclusivamente dallo S t a t o ; 
ma essi riconoscono del pari che vi è un 
campo riservato esclusivamente al l 'att ività 
della Chiesa, ed in cui lo Stato non deve 
ingerirsi ; essi ritengono che c'è un altro 
campo che chiamano di materia mista, sul 
quale l'ingerenza dello Stato e quella della 
Chiesa devono incontrarsi. 

Ma l 'autorità, la quale stabilisce il li-
mite che separa l'un campo dall'altro, è la 
Chiesa ; e tutte le materie che formano 
l'oggetto della nostra legislazione ecclesia-
stica, dall'ordinamento della famiglia, al-
l'ordinamento delle associazioni ecclesia-
stiche e della proprietà ecclesiastica, tutto 
ciò è per essa materia di esclusiva com-
petenza dell' autorità ecclesiastica, è ma-
teria di assoluto dominio della Chiesa. Or-
bene, questa non è la negazione precisa 
e completa della concezione dello S ta to 
che noi abbiamo ? E allora io penso che se 
noi non possiamo desiderare che il partito 
cattolico sia cacciato via dalla vita pub-
blica italiana, possiamo ben dire che il Go-
verno liberale è venuto meno a] principale 
dei suoi doveri, che ha dovuto dimenticare 
tut te le tradizioni quando nel 1904, secondo 
il motto dell'onorevole Salandra, volse lo 
sguardo amoroso verso il Vaticano, quando 
nel 1909 fece lo stesso, e, in misura mag-
giore, nel 1913. 

Ed è inutile venir qui a negare che ci 
siano stati accordi più o meno palesi fra 
il Vaticano, la Curia e lo Stato : non è 
questo che importa. Certi accordi, certe 

intese, non si fanno per atto pubblico e 
non se ne lascia traccia. 

Ma certo è, onorevoli colleghi, che in 
tutt i i collegi, o in quasi tutt i i collegi 
d'Italia, accordi più o meno palesi vi sono 
stati. Ed è pur certo che solamente in 
questo modo molte città e molti collegi 
dell 'Italia meridionale, di quell 'Italia me-
ridionale che non sente affatto la disci-
plina cattolica, poiché l'organizzazione po-
derosa, intelligente, abile che si e fatta 
in altre Provincie d'Italia non vi è stata 
neppure tentata , di quell 'Italia meridio-
nale, che avrebbe potuto essere per il par-
tito liberale una magnifica riserva di forze 
e di energie, hanno dato .anch'essi il loro 
contributo di forza al partito cattolico. 

Ma se il Ministero che ha fatto le ele-
zioni avesse a tut t i i postulanti, che af-
follavano l 'anticamera dei prefetti e l'an-
ticamera dei vescovi, detto : o con noi o 
con loro, o con palazzo Braschi o con la 
Curia, vi assicuro che il 99 per cento di 
quelli che hanno accettato l'aiuto della 
Curia avrebbero scelto palazzo Braschi, la 
cui potenza elettorale è laggiìi ritenuta 
ancora di gran lunga superiore e più effi-
cace: io parlo dell 'Italia meridionale, che 
io ben conosco. 

Orbene questa parte della maggioranza 
chet è venuta qui dentro è stata accettata 
come appoggio dal Governo, che anche al-
lora si diceva basato sul partito liberale. 

Ed un altro fatto dobbiamo ricordare 
ed un altro errore, che non è già del Go-
verno o del partito liberale, ma è invece 
l'errore di uno dei partiti della democrazia: 
del partito radicale. 

ISTon voglio erigermi, io ultimo venuto 
qui dentro, a giudice dell'azione politica 
che questo partito ha esplicato alcun tempo 
fa, ma voglio rammentare in questo mo-
mento le parole brillanti e serene che uno 
dei migliori militi del partito radicale ita-
liano, l'onorevole Girardini, ebbe a pronun-
ziare quattro anni fa, quando si discuteva, 
in una occasione simile a questa, il pro-
gramma che allora allora era stato presen-
tato dal Ministero Luzzatti . 

L'onorevole Girardini era completamen-
te contrario alla partecipazione dei suoi 

j colleghi di gruppo al Governo, e diceva : 
! questo che voi commettete è un errore, voi 
i non dovete ancora partecipare al Governo, 
| perchè se l 'onorevole Giolitti (allora era 

l'onorevole Luzzatti che presiedeva il Mi-
nistero, ma il suo nome in quella discus-
sione ricorreva più raramente di quello 
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dell 'onorevole Giol i t t i ) v i c h i a m a al Go-
verno, egli porterà con sè t u t t a la sua mag-
gioranza. 

A l lora la m a g g i o r a n z a p a r l a m e n t a r e era 
press'a poco cost i tui ta come oggi è costi-
tui ta . C e r t o , a n c h e a l lora v i erano i cat-
tolici, cioè quel l i e let t i a p e r t a m e n t e dai 
c a t t o l i c i ; v i erano (sebbene in proporz ione 
molto minore) quell i e l e t t i con l ' a p p o g g i o 
più o meno l a r v a t o dei c a t t o l i c i ; v i erano 
allora, come v i sono oggi, seguaci personali 
del l 'onorevole Giol i t t i . 

E ben d iceva l ' o n o r e v o l e G i r a r d i n i : l 'o-
norevole Gio l i t t i come viene a noi ? Viene 
solo col bagagl io delle sue idee, o v iene 
con t u t t a la sua m a g g i o r a n z a , la sua stra-
grande, s t rapotente maggioranza? Se v o i ac-
cettate di entrare nel G a b i n e t t o sorretto 
da t u t t a questa m a g g i o r a n z a , al lora non 
è l 'onorevole Gio l i t t i che v iene a v o i ; siete 
voi che a n d a t e a lui . N o n è lui che cede 
a voi una p a r t e del suo bagagl io , del suo 
programma ; siete vo i che f a r e t e dedizione 
della vos tra ideal i tà , dei vostr i principi , 
delle vostre forze . 

I f a t t i volsero d i v e r s a m e n t e . I l part i to 
radicale det te la sua f o r z a al G o v e r n o , e 
a v v e n n e così quello strano-contrasto, que l la 
strana opposizione di uomini e di cose, che 
ho r i levato in principio del mio discorso : 
molte persone, a p p a r e n t e m e n t e f ra loro 
d 'accordo ; ma divise da un dissenso pro-
fondo che d i v e n t a v a ogni g iorno più g r a v e 
e palese. 

Ora il g r u p p o radica le di questa Ca-
mera, dopo le elezioni general i , r i tornato 
a tuffarsi nel b a g n o salutare che è cost i tui to 
sempre dal c o n t a t t o del corpo e le t tora le , il 
part i to radicale , r i c h i a m a t o dal Congresso 
che si t e n n e a E o m a , e dalle g r a v i , impor-
tant i e molto sincere discussioni che quel 
Congresso precedet tero , a c c o m p a g n a r o n o e 
seguirono, cessata l 'azione del sent imento 
di responsabil i tà nascente dal consenso d a t o 
e dalla p a r t e c i p a z i o n e presa al la spedizione 
di L i b i a , sentì finalmente che quel la unione 
non era più sostenibile e vo l le spezzare i v in-
coli di una sol idarietà, d i v e n t a t a t r o p p o 
pesante. , 

E lo stesso c a p o del G o v e r n o compren-
deva che questa posizione era ormai dive-
nuta insostenib i le ; e il suo ritiro, solo ap-
parentemente v o l o n t a r i o , f u d e t e r m i n a t o 
dal sent imento e dal la visione net ta del 
dissidio ogni g iorno a g g r a v a n t e s i t r a i com-
ponenti della sua m a g g i o r a n z a . 

E d è s tato così che il potere è passato 
nelle mani d e l l ' o n o r e v o l e S a l a n d r a . 

Questi , n o n o s t a n t e , non appare come un 
i alter ego de l l 'onorevole Gio l i t t i . isTè i pre-
| cedenti del nome, nè i cr i teri che egli ha 

a d o t t a t i per la scelta dei suoi c o m p a g n i , 
nè il suo carat tere , nè le idee sempre aper-
t a m e n t e professate, ci a u t o r i z z a n o a cre-
dere c h e egli sia un semplice presta nome. 

E g l i non è la p iccola va l ig ia o il plaid 
che si lascia come segno del posto nel c o m -
p a r t i m e n t o m o m e n t a n e a m e n t e abbando-
nato . l í o , egli è il v i a g g i a t o r e che v u o l 
fare il v i a g g i o per suo conto e che vuole 
a r r i v a r e fino alla m è t a . F o r s e la v e t t u r a 
nella quale v iagg ia non è la sua ; ma egli 
crede e spera di poter a c c o m o d a r e le cose 
durante la v i a . 

Q u a n t o al contenuto pos i t ivo del pro-
g r a m m a presentato da l l 'onorevole Salan-
dra, esso non è se non quello che, d a t a la 
posizione p a r l a m e n t a r e , p o t e v a solo essere. 

N o n credo sia giusto r i m p r o v e r a r g l i di 
non avere inserito nel suo p r o g r a m m a con-
cet t i pol i t ic i che avessero p o t u t o creare 
dissensi di p a r t i t i . E g l i sa benissimo e t u t t i 
sappiamo che le sue basi p a r l a m e n t a r i non 
possono permetterg l i di esplicare se non 
quel la azione che è necessaria per il sodisfa-
c imento degli urgent i bisogni dello S t a t o . 

Ma oramai una scissura nella C a m e r a v i 
è, ed è innegabi le . E c c o qui t u t t i i g r u p p i 
dei p a r t i t i popolar i , i socialisti nel le due 
faz ioni , i r e p u b b l i c a n i , i r a d i c a l i t u t t i quan-
ti , ecco qui t u t t a u n a schiera di u o m i n i 
serrata c o n t r o il resto del la C a m e r a . 

U n a pr ima divisione n e t t a è d u n q u e av-
v e n u t a ; e anche neg l i a l t r i settori del la 
C a m e r a non si può dire che ci t r o v i a m o 
di f ronte ad una massa amorfa . I n t a n t o 
laggiù, di f r o n t e a noi, a b b i a m o due g r u p p i 
di persone, i naz ional i s t i e i ca t to l i c i , che 
hanno u n a fisionomia precisa e c h i a r a ; e 
a n c h e in t u t t i gli a l tr i settori del la C a m e r a 
una div is ione sta a v v e n e n d o : dei g r u p p i 
si sono già costituit i ed a l tr i cercano di 
costituirsi , magar i cercando f a t i c o s a m e n t e 
u n a formola per la loro i n d i v i d u a l i z z a z i o n e . 

Ora da questa divisione n e t t a a v v e n u t a , 
e da queste a l t r e divisioni che si v a n n o 
d e t e r m i n a n d o v e d i a m o che un pr inc ip io 
di dist inzione dei part i t i c 'è ed è n o t e v o l e . 
Questa divis ione p o t r à forse non spiegare 
subito la sua ef f ic ienza, ma essa appare ora-
mai agl i occhi di t u t t i . 

Noi non d o b b i a m o avere nè impaz ien-
za, nè f r e t t a ; non d o b b i a m o r i p e t e r e gl i 
errori che sono s tat i già commessi prece-
d e n t e m e n t e e che st iamo s c o n t a n d o ; noi 
non dobbiamo a v e r e che una sola a m b i -
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zione e un solo proposi to: quello di con- ; 
correre alla formazione di un ambiente 
pa r l amen ta re che ci pe rmet ta , pur senza 
respingere la collaborazione di al t r i gruppi 
della Camera, la g radua le a t tuaz ione delle 
r i forme che il proletar iato domanda . 

Questo deve essere il concet to dell 'unione 
dei par t i t i , della collaborazione di classe, 
alla cui efficienza crediamo. E se sono b r u t t e 
le parole che si sono adopera te per indi-
care questo concet to (blocco, bloccare, ab-
boccare), il f a t t o è bello e può esser fe- i 
condo di bene. Non c'è nessuno, qui e fuor i 
di qui, il quale non sappia che d'ora, in poi 
in qualsiasi Pa r l amento non c'è pivi spe-
ranza di r i tornare ad un tempo, ormai sor-
passato, in cui un solo par t i to poteva do-
minare l 'Assemblea e tenere le redini del 
Governo. » 

Pr ima di chiudere. . . 
Alcune voci. Bas ta ! basta ! (Rumori). 
VALI Gii ANI . In tendo benissimo che in 

quest 'ora non si può prestare a t tenzione al 
mio discorso; t u t t a v i a nelle cose che ho 
de t to c'è la sincerità dei miei convincimenti 
e delle mie speranze, la re t t i tud ine delle 
mie aspirazioni, vivificati dalla fede negli 
ideali del gruppo, di cui mi onoro di essere 
modesta par te . (Ooh! — Commenti). 

Modesta par te : ma milite fedele, che si 
reputerà felice di poter dare anche solo la 
forza numerica di un voto . (Approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Colajanni. 

COLAJANNI . Le condizioni della Ca-
mera non sono cer tamente le più ada t t e 
perchè un oratore della forza assai mediocre 
come la mia possa sperare di essere ascol-
t a to . E d avrei r inunzia to volentieri a par-
lare, se le poche cose che mi propongo di 
dire fossero già s ta te de t te da al tr i . 

E n t r o subito in argomento senza pream-
boli. Siamo di f ronte ad un nuovo Mini-
stero ; abbiamo dunque due doveri e due 
d i r i t t i : quello di esaminare la crisi che lo 
ha generato, e l ' a l t ro di discutere le per- j 
sone che lo compongono, e il p rogramma ; 
che hanno presenta to . 

Quanto alla,, crisi t u t t i hanno ricono- j 
scinto che è grigia nella sua origine, per j 
non adoperare un agget t ivo anche più 
grave. ; 

Ciò non ha però impedito che vecchi j. 
par lamentar i , come l 'amico Cavagnari e j 
qualche altro, abbiano f a t t o mostra di una | 
ingenuità molto rara. L 'onorevole Cava- j 
gnar i ha de t to : ma perchè il passato Ga-

binet to non ha f a t t o sorgere spontanea la 
crisi provocando un voto della Camera t 

Ma no, amico .Cavagnari! Se si provo-
cava un voto, l 'onorevole Giolitti avrebbe 
avu to 200 vot i di maggioranza, e l ' indo-
mani ne avrebbe avut i forse di più. È quindi 
inuti le dire che si doveva provocare un 
voto per abba t t e re l 'onorevole Giolitti, che 
già vo lon ta r iamente e generosamente so ne 
è anda to a riposare. 

Parl iamoci chiaro sul fenomeno Giolitti 
che ancora incombe sulla Camera. 

Non esaminerò i pregi e i d i fe t t i del-
l 'uomo. I difet t i , voi lo sapete, li ho espo-
sti e biasimati a l lorquando egli era mini-
stro, e non t rovo di mio gusto ripetere i 
giudizi che ho allora emessi. 

Gli elogi 1 Ma gli elogi non v 'è bisogno 
di farli, poiché i migliori elogi, sot to forme 
diverse, non dico insidiose ma indire t te , 
spesse volte sono venut i da questi banchi . 
Siamo sinceri: l 'onorevole Giolitti il mag-
gior numero di adora tor i li ha proprio in 
questa pa r t e della Camera. (Commenti). 

Mi basterà r icordare poche circostanze 
di f a t t o . 

Un uomo come l 'onorevole Bissolati co-
minciò dal fa re un po' di strazio della sto-
ria: poi passò nel retroscena qualche pun to 
scabroso, e finì con l 'apologia. 

I l collega Bonomi lo volle superare in 
coraggio, e riuscì a fare la difesa anche di 
quello che alla Camera si convenne di chia-
mare il « maglianismo » dell 'onorevole Te-
desco, di cui sono eccellente amico perso-
nale. 

E Berenini % Egli era desolato il giorno 
in cui prese congedo dal l 'onorevole Giolitti. 

Perchè l ' ins ieme fosse completo, anzi 
dirò perchè il pasticcio avesse t u t t i i suoi 
elementi, il mio caro amico e compagno di 
fede politica, onorevole Barzilai, (Ah! ah!) 
gli augurò quasi, quasi, il p ron to r i torno. . . 

A L T O B E L L I . Senza il quas i ! 
COLAJANNI . Ora, onorevoli colleghi, 

voi dovete considerare questi nomi non 
come espressioni individual i , ma come 
espressioni di uno s ta to di animo, in cui si 
t ravagl ia questa p a r t e della Camera. 

Ma come va che ora su questi banchi v'è 
la concordia nel biasimare Giolitti? È chiaro. 
Lo s ta to d 'animo del paese era molto di-
verso da l l ' a t teggiamento dei depu ta t i di 
estrema, e allora sia i radicali , sia i socia-
listi, sia i repubblicani per non incorrere 
immed ia t amen te nella impopolar i tà , senti-
rono il bisogno di proclamare qui l 'anti-
giolittismo. (Commenti). 
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I l f enomeno Giol i t t i (ormai non c 'è nes- j 
suno che lo neghi), era un fenomeno par- j 
l a m e n t a r m e n t e morboso. F u designato sotto 
il n o m e di d i t t a t u r a : e q u a n d o si par la di 
d i t t a t u r a s ' i n t e n d e che non si a l lude a 
quella di C i n c i n n a t o . Ma ciascuno agisce 
secondo la propr ia concezione ed anche Gio-
litti avrà a g i t o con la p e r f e t t a coscienza di | 
fare opera ut i le al paese. 

I l f e n o m e n o Giol i t t i , lo r ipeto, era mor-
boso, e quindi si ha il d i r i t to di condan-
narlo e di biasimarlo. 

Ma la m a g g i o r e e più g r a v e responsa- . 
bilità fu , e forse sarà in coloro che a v e v a n o 
il dovere di cost i tuire una cosidetta oppo-
sizione di Sua Maestà , e che a questo do-
vere vennero c o m p l e t a m e n t e meno. ( A p -
provazioni). 

Io al ludo a persone verso le quali ho 
manifestato sempre n o n solo a f f e t t o , che 
può essere un sent imento semplicemente 
personale, ma anche st ima, perchè del l 'uno 
e del l 'a l tra sono v e r a m e n t e meri tevol i . Ise 
vedo uno che mi ascolta , come sempre, con 
molta b e n e v o l e n z a e non mi chiamerà in-
grato se facc io il suo n o m e : l ' o n o r e v o l e 
Orlando; v 'è poi l ' o n o r e v o l e B ianchi , l 'ono-
revole B e t t ò l o , v ' è s tato fino a ieri l 'ono-
revole Mart ini , e v ' è s tato anche l 'onorevo le 
Salandra. 

Essi sono v e n u t i meno a questo ob-
bligo di cost i tuire una qualsiasi opposi-
zione di S u a M a e s t à . E di ciò è tanto più 
responsabile l 'onorevole S a l a n d r a , perchè 
al l 'ul t imo suo discorso commise il g r a v e er-
rore di fare adesione piena ed incondizio-
nata al g iol i t t ismo. (Commenti). 

Consent i temi che, par lando di crisi in 
regime p a r l a m e n t a r e , io facc ia una b r e v e 
capatina, come eravamo soliti fare per il 
passato più f r e q u e n t e m e n t e , in Inghi l terra . 
{Si ride — Commenti). 

Guardiamo che cosa è a v v e n u t o di re-
cente in I n g h i l t e r r a . I l p a r t i t o l iberale 
radicale nel momento più g r a v e della v i t a 
politica inglese ha a v u t o il coraggio, affron-
t a n d o la i m p o p o l a r i t à , di spiegare la ban-
diera del l 'opposiz ione. L o r d Churchi l l e 
L l o y d George non esitarono a lasciarsi insul-
tare per le strade, come è a c c a d i l o qua lche 
vol ta qui da noi a coloro che non erano par-
tigiani del l ' impresa l ibica, ed innalzarono ar-
diti e fieri la bandiera del l 'opposizione, senza 
avere la minima p a u r a di essere c h i a m a t i I 
nemici del la patr ia e delle is t i tuzioni . 

Questo fecero i l iberal i radica l i inglesi, i j 
quali c o m b a t t e r o n o a viso aper to nel Paese jj 
e nel P a r l a m e n t o cercando di conquistare 1 

la loro posizione da sè, senza a v e r l a da 
nessuno dei propri a v v e r s a r i : gli u o m i n i 
nostri , v i ceversa , non hanno a v u t o che blan-
dizie ed applaus i ( v e r a m e n t e gli applausi 
sono p o c a cosa), e poiché non vogl io ado-
perare parole aspre nella mia ignoranza 
l inguist ica , lascio a v o i di t r o v a r e l ' a g g e t -
t i v o o p p o r t u n o per c o n d a n n a r e l ' a t t i t u d i n e 
di quegli uomini , che non hanno a v u t o sola 
cura d u r a n t e la l o t t a pol i t ica , di g u a d a -
g n a r e non la s t ima del paese, ma l 'amic iz ia 
e la fiducia de l l 'onorevole Giol i t t i . 

E che cosa r ispondono, che cosa f a n n o 
oggi i conservator i inglesi? 

L a l o t t a per l 'Ulster , che v o i certa-
m e n t e seguite nei giornali , più che nel 
P a r l a m e n t o , si riassume in un documen-
to che la stampa ital iana, forse inorridita 
per il c a t t i v o esempio che a v r e b b e d a t o 
facendolo conoscere agli i tal iani , non ha 
r i p r o d o t t o , nè i l lustrato . Mi permetto di 
darne not iz ia , non a voi, ma a coloro 
che leggeranno i nostri resoconti . A Lon-
dra, a B i r m i n g h a m , a Manchest CF y SJ Li-
verpool , in t u t t e le c i t tà d ' I n g h i l t e r r a , si è 
firmato u n appel lo nel quale è d e t t o : « Io 
qui sottoscritto, essendo c o n v i n t o che il 
modo con cui è stata^fatto il disegno di legge 
dell'home rule è contrar io allo spirito del la 
nostra cost i tuzione, dichiaro solennemente 
( b a d a t e che il dichiaro solennemente, come 
l 'ho v e d u t o s t a m p a t o nel Times,- è scritto 
in grossi carat ter i ed in una linea separata) 
dichiaro solennemente di oppormi con t u t t e 
le forze efficienti a n c h e contro la Corona per 
impedire che la legge dell ' home rule nelle 
condizioni odierne venga a t t u a t a ». 

E chi sono i firmatari di questo appel lo , 
che nessuno su questi banchi firmerebbe ? 
(Commenti) P r i m o firmatario è L o r d E o -
berts , marescial lo dell ' Impero; poi lord 
Milner, ex-v icerè , lord W i l l i a m B a m s a y , il 
pr imo chimico del mondo; B u d y a r d K e e -
pl ing, il pr imo poeta d e l l ' I m p e r o b r i t a n -
nico, e t a n t i altri . 

V e d e t e dunque quale di f ferenza t r a i 
conservator i della nostra Camera e i conser-
v a t o r i inglesi, t r a i l iberali e i radical i in-
glesi ed i l iberal i e i radica l i i tal iani che 
sem/brano addir i t tura f a t t i di cartone, per 
non dire di c a r t a pesta ! (Interruzioni). 

P I E T R A V A L L E . I radical i inglesi h a n -
no un secolo di storia. 

' C O L A J A N N I . H a n n o del c a r a t t e r e più. 
che da noi.. . 

F E B A . L ' a b b i a m o anche noi il c a r a t -
tere !... 



Atti Parlamentari — 2256 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIV - l a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 4 APRILE 1914 

C O L A J A N N I . Sono noti i miei legami 
con t a n t i uomini del p a r t i t o radica le , per-
ciò si comprende che non intendo fare per-
sonal i tà e che parlo so l tanto perchè la co-
scienza me lo impone, perchè vogl io vedere 
e levato il costume e la composiz ione del 
P a r l a m e n t o i ta l iano e perchè sono anche 
un p a r t i g i a n o c o n v i n t o , più che della re-
p u b b l i c a , del la ut i l i tà del reg ime rappre-
sentat ivo . 

Signori , da un lato l 'assenteismo del par-
t i t o cost i tuzionale dal l 'opposiz ione, dal l 'a l-
tro la d i t t a t u r a eserc i ta ta per sì lungo 
t e m p o hanno generato due g r a v i inconve-
nienti , di cui t u t t i ci l a m e n t i a m o . 

N e l P a r l a m e n t o i ta l iano noi siamo di 
f r o n t e ad una v e r a a n a r c h i a ; se v e r a anar-
chia non ci fosse, se i part i t i esistessero e 
fossero disciplinati , noi non a v r e m m o assi-
stito allo s p e t t a c o l o di c i n q u a n t o t t o sedute 
passate in v a n e discussioni senza che si sia 
discusso un disegno di legge, un solo bilan-
cio ! (Bene! — Commenti animati). 

E questa a n a r c h i a ha poi contr ibuito al la 
genesi di un altro fenomeno doloroso. A b -
b i a m o i n f a t t i assistito a v io lenze di lin-
g u a g g i o , causa cont inua di spiacevol i inci-
denti , dei qual i t a l v o l t a possono essere v i t -
t ima ta luni , come l ' amico Quagl ino, che 
è uno degli operai che fanno onore al P a r l a -
mento . ( A p p l a u s i alVestrema sinistra). 

Io non mi p e r m e t t e r ò di fare profezie 
sulla d u r a t a del Ministero. Met terà i denti? 
ch iedeva a r g u t a m e n t e l 'onorevo le Celli. N o n 
10 so. So però che se il Ministero mettesse 
i dent i per adoperar l i , come altr i Ministeri 
11 hanno a d o p e r a t i , sarebbe colpa del la 
v i l t à dei d e p u t a t i se permettessero che quei 
dent i , come quell i di veri a n t r o p o f a g i lavo-
rassero t r o p p o . ( V i v a ilarità — Commenti 
animati). 

Io, da avversar io leale quale mi sento , 
auguro al Ministero che i denti li m e t t a 
(senza il mio concorso) e li adoper i bene, 
non male. Ma se i denti li met terà e li ado-
pererà male, sarà colpa della v i l t à del Par-
l a m e n t o se non glieli s t rapperà t u t t o ad 
un t r a t t o ! (Ilarità — Commenti). 

E , a v e n d o par lato , come la coscienza mi 
d e t t a , della genesi del Ministero e della 
crisi, par lerò ora r a p i d a m e n t e delle persone 
e del p r o g r a m m a del n u o v o Ministero. 

L e persone. 
Mi p iace di vedere al Ministero delle co-

lonie l ' o n o r e v o l e Mart ini e come suo degno 
c o l l a b o r a t o r e l 'onorevole Mosca. E mi piace, 
non perchè può farsi p r o m o t o r e di miniere 
auree (non me lo auguro) , ma perchè ha il 
mer i to di essere s ta to molt i anni in E r i t r e a 

e di a v e r v i p o r t a t o la pace, di a v e r v i com-
b a t t u t o lo spirito i n t r a p r e n d e n t e del mili-
tar ismo. 

E questo è il mio augur io : che oggi, in 
campo più vasto , egli possa c o n t i n u a r e nella 
stessa opera. 

Che v o l e t e che dica de l l 'onorevole Sa-
landra, dopo t u t t o quel lo che è s tato esposto 
dai precedent i oratori , compreso l ' amico 
L a b r i o l a ? L ' o n o r e v o l e S a l a n d r a , con la 
composizione del Ministero, ha f a t t o so-
spettare di vo ler cont inuare sulla v e c c h i a 

' s trada del t r a s f o r m i s m o ; ma il p r o g r a m m a 
suo, è suo, e corrisponde alle sue tradiz ioni : 
è un p r o g r a m m a da conservatore . Ma l 'an-
ticlerical ismo del l 'onorevole B a v a ? E d il 
laicismo, d ic iamo così, d e l l ' o n o r e v o l e Mar-
tini? N o n ne t r o v o t r a c c i a . Constato , e 
passo oltre. 

A l l ' o n o r e v o l e S a l a n d r a , se le consuetu-
dini p a r l a m e n t a r i i ta l iane l 'avessero con-
sentito, avre i a u g u r a t o di f a r e un cam-
bio col ministro d ' a g r i c o l t u r a e commer-
cio. L ' o n o r e v o l e S a l a n d r a ha qualche p u n t o 
di c o n t a t t o col Mél ine. L o dico a suo onore, 
e mi meravig l io che, ieri, l ' onorevo le L a -
briola gl iene a b b i a f a t t o r i m p r o v e r o ; io 
gl iene facc io u n a lode. Se egli avesse preso 
esempio da Méline, a v r e b b e assunto il por-
ta fog l io de l l 'agr ico l tura con la presidenza del 
Consigl io; invece ha v o l u t o il Ministero del-
l ' interno, forse per a d o p e r a r e i suoi dent i , 
(Ilarità) mentre a quel Ministero, invece , 
sarebbe stato bene G i a n n e t t o C a v a s o l a , che 
da prefet to del R e g n o ha p o t u t o conoscere 
gli umori e le condiz ioni po l i t i che e moral i 
delle diverse p a r t i dello S t a t o . G i a n n e t t o 
C a v a s o l a è stato un modello d ' e n e r g i a e 
di mora l i tà p o l i t i c a ; (Approvazioni) il solo 
che, a N a p o l i , abbia osato mettere alla 
por ta qualche d e p u t a t o i n t r a p r e n d e n t e ; il 
solo che a cert i giornalist i a b b i a d e t t o : da 
me non r iceverete d i r e t t a m e n t e sussidi. 

Q u e s t ' u o m o lasciò P a l e r m o , perchè non 
si vol le prestare ai capricc i ed agli arbi tr i 
del Crispi, ed andò a M o d e n a ; ma t u t t a l a 
c i t t a d i n a n z a di P a l e r m o lo seguì e gli fece 
una d imostraz ione i n d i m e n t i c a b i l e d' af-
f e t t o . (Commenti). 

A P o t e n z a (c' è qui l ' o n o r e v o l e C i c c o t t i 
che può confermarlo) , lasciò le stesse tra-
dizioni. È dover nostro di venir qui a de-
nunziare i f u n z i o n a r i che t r a d i s c o n o le leggi 
e gli obbl ighi loro; ma è pur d o v e r nostro 
(specialmente di noi di questa p a r t e della 
Camera) di segnalare a l l ' a t t e n z i o n e pub-
blica coloro i quali , sprezzant i delle pres-
sioni dei superiori, sprezzant i della carriera 
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e degli onori, dicono: la legge e la mia co- j 
scienza, innanzi t u t t o . (Vive approvazioni). 

Orbene, onorevole Salandra , al posto di 
ministro de l l ' in te rno l 'onorevole Cavasola 
sarebbe s ta to più a d a t t o di voi. (Ilarità 
— Commenti). 

Io non mi preoccupo se le mie parole pos-
sono o no riuscire grad i te a Tizio o a Cajo : 
parlo perchè lo credo mio dovere, e con-
fermo che r i tengo che l 'onorevole Salandra 
al Ministero di agr icol tura o a quello delle 
finanze sarebbe s ta to al suo posto, che l'o-
norevole Cavasola, che è s ta to alla dire-
zione dei servizi pubblici, sarebbe s ta to un 
eccellente ministro all ' inglese, cioè a dire 
un ministro che si cura solamente della 
legge e non di favori più o meno disone- ! 
sti, che t u t t i noi depu ta t i in ta luni mo-
menti, sot to la pressione degli elettori , an-
diamo a chiedere. (Viv i commenti). 

E vengo al p rogramma che ci fu espo-
sto. Par landone , dovrò spesso t rovarmi in 
dissenso con questa p a r t e della Camera non 
sui principi, ma per le condizioni reali del 
momento in cui ci t rov iamo . 

Anzi tu t to lodo l 'assenza di re t tor ica , e 
la sincerità sopra ta luni argomenti s ta ta l i ; 
come sulle condizioni nell 'esercito, ma non 
sincerità completa come dirò più t a r d i ; e 
la modestia nelle promesse, perchè questa 
viene dalla conoscenza delle condizioni del-
l 'economia nazionale e delle finanze dello 
S ta to . 

Però nel suo programma, onorevole pre-
sidente del Consiglio, ci sono delle la-
cune, che in p a r t e servono a carat ter iz-
zarne l ' indole poli t ica ed in pa r t e confer-
mano le ragioni della modestia cui ho ac-
cennato. 

Lacuna che non dovevano pe rme t t e r e 
l 'onorevole Mar t in i e l 'onorevole E a v a ed 
anche l 'onorevole Ciuffelli è quella rela-
tiva alla polit ica ecclesiastica. Non bas ta 
quella frase della superiore sovrani tà dello 
Stato. Ha de t t o l 'amico Labriola che anche 
Luigi X I V la proc lamava , ed io vi dico qual-
che cosa di più; i Borboni erano più severi 
dei nostri governant i «in f a t t o di polit ica 
ecclesiastica. 

Un 'a l t ra lacuna v 'è nel p rog ramma ri-
guardo alle pensioni e a t u t t a la legisla-
zione sociale; ma se io tornassi su questo 
argomento, dopo le parole commosse e com-
movent i p ronunz ia te dall 'onorevole P ie t ro 
Chiesa, non farei che me t t e re malamente 
il mio mestiere a servizio del Ministero. 
Sarà meglio che io taccia su questo argo-
mento e vengo all 'esercito. 

186 

Io non posso seguire a questo r iguardo 
l 'onorevole Chiesa, e non posso seguirlo per-
chè egli ha t r a t t a t o del l 'effet to , e non della 
causa. D a t a la poli t ica dello S ta to i tal ia-
no, quella politica che f u entus ias t icamente 
app laud i ta da t u t t o il popolo, ingannato 
da scrittori e da giornali che fecero com-
prendere quello che non era, oggi non v 'è 
più la l ibertà della scelta. 

Lo S ta to i tal iano si è impegna to nella 
g rande politica e la g rande politica ha bi-
sogno dei grandi eserciti. 

E , all 'amico Chiesa, se fosse presente, 
r icorderei questo da to di f a t t o . Churchill, 
se non sbaglio, o Grey, proposero il fe rmo 
nello sviluppo delle spese mar i t t ime . Dissero: 
per qualche anno asteniamoci dal costruire. 

Chi si oppose % La Germania . Von Tir-
plitz e Be t tmann-Hol lweg non raccolsero 
a f fa t to la proposta concreta del ministro 
inglese. E d è inesat to che l ' Inghi l te r ra si 
sia f e r m a t a ne l l ' aumento delle spese mili-
ta r i . Disgraz ia tamente anche essa è s ta ta 
cos t re t ta ad aumenta r l e di circa 500 milioni. 

Ora se lo S ta to i ta l iano volesse res tare 
terzo nella politica dei g randi Stat i , nella 
politica mondiale, si t roverebbe nella dolo-
rosa condizione di non sapere proporzionare 
i mezzi al fine, e ciò significherebbe prepa-
rare il disastro alla nazione. Ed è perciò che 
io credo che voi, onorevole Sa landra , non 
siete s ta to in t ieramente sincero nel par la re 
delle condizioni dell 'esercito. D a t a la po-
litica coloniale del paese, da ta ancora l ' im-
possibilità di cost i tuire un esercito volon-
ta r io , come dovrebbe essere nelle colonie, 
non io, non questa pa r t e della Camera, ma 
noi t u t t i non possiamo biasimarvi . Ma io 
riconosco che se voi foste in t e ramen te sin-
cero dovreste venire qui a dire che per l 'e -
sercito, p roporz iona tamente alla pol i t ica 
che dobbiamo seguire, alla polit ica che il 
P a r l a m e n t o ha app rova to t a n t e vol te , non 
bas tano i 200 milioni domanda t i , t a n t o più-
che concessi a spizzico, come diceva un valo-
roso mili tare di cui non voglio f a rv i il nome, 
non da ranno l 'effet to che dovrebbero da re . 
Quindi , se voi foste i n t e ramen te sincero & 
r ispet toso della vostra poli t ica, se la vo-
stra polit ica voleste far la comprendere al 
P a r l a m e n t o ed al Paese, al Paese dovres te 
dire : noi abbiamo bisogno almeno di 500 
milioni. Perchè con meno di 500 milioni voi 
non provvedere te al fabbisogno dell 'eser-
cito e della flotta. ( Vivi commenti). 

L'onorevole Bet tòlo , che non è l'ultimo* 
v e n u t o , credeva che per la sola flotta in 
pochi anni occorressero 500 milioni. 
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Ora se egli avrà il desiderio di r i t o rna re 
ministro, e lo avrà per nobile ambizione, 
non si d i scredi te rebbe di f r o n t e alle masse, 
asserendo questo fabbisogno di a l t r i 500 mi-
lioni. 

B E T T O L O . Sono già s ta t i concessi. 
COLAJANìsTI. Sono già s t a t i concessi, 

mi dice l 'onorevole B e t t ò l o ; quindi da p a r t e 
sua può star t ranqui l lo . (Si ride). Ma cer-
t a m e n t e ques ta concessione diminuisce l ' im-
p o r t a n z a de l l ' u l t ima concessione f a t t a per 
l 'esercito, di f r o n t e al bisogno riconosciuto 
da l generale Por ro , che esprime il pa re re 
di t u t t o lo s ta to maggiore i ta l iano . 

. Quindi non bisogna comba t t e r e gli ef-
f e t t i , ma bisogna c o m b a t t e r e la causa che 
rende necessarie le richieste, e t a l e causa 
consiste nella polit ica coloniale e imperia-
lista a cui vi siete volu t i a b b a n d o n a r e . 

Al mio amico Chiesa, avrei vo lu to dire, 
in t e r rompendo lo (ma l ' in te r ruz ione la Ca-
mera non l ' av rebbe consent i ta) , che non è 
vero che nessuna nazione diminuisce le 
spese mili tari . 

La Germania ha centodieci d e p u t a t i 
socialisti; ma essi, poiché sono dei veri di-
scepoli di Hegel che gua rdano a l l ' as t ra-
zione, e non a questo basso mondo, non 
hanno efficienza reale e non sono riusciti 
a cos t i tu i re un regime p a r l a m e n t a r e . E in 
questo io mi t rovo p e r f e t t a m e n t e d 'accordo 
con le crit iche, che del l ' in t rans igenza hanno 
f a t t o sempre i colleghi r i formist i . La Ger-
mania è quella che asso lu tamente impe-
disce questa d iminuzione delle spese mili-
t a r i in E u r o p a . Ma dove l ' inf luenza della 
Germania non c'è, abb iamo di questa di-
minuzione uno splendido esempio. V'è un 
paese dove la Camera dei d e p u t a t i ha fvo-
t a t o centodieci milioni di d iminuzione delle 
spese mili tari . I l Senato ha r inca ra to un 
poco la dose ed ha v o t a t o a l t r i 70 milioni da 
aggiungersi ai 110. Sono circa 180 milioni 
di d iminuzione delle spese mil i tar i v o t a t i 
da l P a r l a m e n t o g iapponese! (Si ride — 
Commenti). 

Onorevol i colleghi, voi a v e t e sorriso a 
ques to accenno al Giappone , ed ho visto, se 
i miei occhiali non mi hanno t r ad i to , che an-
che il min is t ro della guer ra ha f a t t o un sorri-
se t to mol to malizioso. Ma il Giappone è 
quello che ha v in to la più g r a n d e b a t t a -
glia n a v a l e di Tshushima ; il Giappone è 
quello che ha nei suoi annal i non solo la 
guer ra del 1894 cont ro la Cina, ma la guer-
ra gigantesca contro la Bussia, la guerra di 
MànCiuria, che si r iassume in P o r t o A r t h u r 
e in MXkden. 

~ Porse si d i r à : il Giappone ha po tu to f a r e 
ques ta r iduzione delle spese mil i tar i perchè 
non ha più nemici . Ma se questo qua lcuno di 
voi mi dicesse, io me ne dorrei perchè non si 
può d iment icare che il canale di P a n a m a , che 
sara presto i n a u g u r a t o , mira esclusivamente 
a dare la possibilità alla g rande repubbl ica 
degli S t a t i Uni t i , di concen t ra re nel Paci-
fico t u t t a la sua flotta per poter la scagliare 
con t ro il Giappone. (Commenti). I l Giap-
pone a d u n q u e ha un nemico a t tua le , un 
nemico formidabi le . Non è un nemico ugua-
le a quello che a b b i a m o noi ! (Commenti). 

Io non posso occuparmi della finanza ; 
chiedo so l tan to al l 'onorevole Sa l and ra e ai 
minis t r i delle finanze e del tesoro : ma cre-
de te ancora u n a buona pol i t ica finanziaria 
quella di emet te re buoni del tesoro, da 
collocare a l l ' i n t e r n o ? Se ques to credete , 
voi d imos t ra te di non comprendere i biso-
gni della economia nazionale ; perchè ciò 
significa esaur i re quei fond i che devono 
a l imen ta re l ' agr ico l tura , l ' indus t r ia , il com-
mercio. (Approvazioni all' estrema sinistra). 

Le guerre , onorevole Sa landra , ella me 
lo insegna, si l iqu idano finanziariamente 
coi p r e s t i t i : questa é la soluzione vera , la 
soluzione che, per magne t i zza re gli en tu -
siasmi, come diceva l 'onorevole Luzza t t i , 
dove te acce t ta re . I l vos t ro s is tema dei 
buoni del tesoro è fal lace finanziariamente, 
disastroso economicamente . 

E non dico nul la sulle vos t r e promesse, 
onorevole Sa landra . Voi che ne siete parco 
(ed io ve ne ho d a t a lode e t o rno a dar-
vene), non avres te dovu to dire che prov-
v e d e n t e alle finanze dei comuni . Pa ro l e , 
parole Che non hanno valore , perchè non 
possono essere su f f raga te dai f a t t i . Pe r prov-
vedere alla finanza dei comuni bisogna co-
s t r ingere i con t r ibuen t i a paga re di più; 
ora pel c o n t r i b u e n t e p a g a r e allo Sta to , o 
al comune o alla provincia è sempre la 
stessa cosa! 

P o t e t e voi forse a t t u a r e una r i fo rma , che 
per un m o m e n t o sognò u n a persona, che 
l 'onorevole Gioli t t i ci t e n n e a non fa re en-
t r a r e alla Camera , l 'onorevole Wollemborg? 
La r i forma di cedere ai comuni e alle Pro-
vincie t u t t i i reddi t i fondia r i ? ì f o assoluta-
m e n t e perchè l ' I t a l i a non lo può f a r e ! (Se-
gni di assenso dell' onorevole presidente del 
Consiglio). Sono lieto che anche l 'onorevole 
S a l a n d r a consenta in questo. Ma al lora qua-
le r i f o r m a delle finanze dei comuni p o t r e t e 
f a r e *? Io non la so vedere. V'è l ' impos ta 
sulla r end i t a . Ma già ieri l 'onorevole La-
briola, con parola assai più ado rna della 
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mia, ha de t to che questa è un ' a l t r a t r i s te 
e dolorosa illusione. Queste non sono rifor-
me, sono aument i della pressione t r ibu-
tar ia , aument i t a n t o più iniqui in quan to 
vanno a colpire una ricchezza che è già così 
gravemente colpita. 

I n f a t t i l ' a l iquo ta della nostra tassa di 
ricchezza mobile è la più al ta che vi sia in 
Europa . La sola categoria A ha l ' a l iquota 
del 20 per cento, che si avvicina, per lo 
stesso reddito, a quella del 15 per cento 
dell 'Impero austriaco, ove però le a l iquote 
di t u t t e le a l t re categorie sono molto mi-
nori delle nos t re ; non raggiungendo nes-
suna, come da noi, il minimo del 7.50 per j 
cento; ma s tando molto al di sot to . 

Si capisce dunque che in Austria, dove J 
le imposte sono così miti , si possano ag-
gravare a lquanto quelle personali sul red-
dito, ma ciò non si capisce in I ta l ia . E se 
voi me t t e re te sul reddi to l ' imposta globale, 
commettere te un grande errore, perchè pe-
serà sulle vostre coscienze, come peserà 
certamente sulla ricchezza e sullo sviluppo 
dell 'economia nazionale. 

Mi parrebbe quindi oppor tuno che le vo-
stre idee a questo r iguardo mutassero e che 
voi r inunziaste ad a t tua re una r i forma qual-
siasi di questo genere: sarà meglio a t ten-
dere che l 'economia nazionale r isponda con 
un maggior ge t t i to alla possibile diminu-
zione dell ' imposta dei comuni . Noi saremmo 
già alla realizzazione di questo voto, se 
non avessimo voluto l 'Africa malede t t a 
che ci ha preso già un miliardo e cinque-
cento milioni! (Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

Non posso t ace re di una grave quest ione, 
sulla quale la mia parola non può essere 
sospetta. Chi vi par la ha avuto la disgrazia 
di d iventare impopolare, e dico disgrazia, 
perchè l ' impopolar i tà non è mai una cosa 
di cui ci si possa van ta re . E questa di-
sgrazia l'ho a v u t a e ne sento ancora le 
conseguenze, come le sentono i miei figli, 
(Impressione — Commenti) di f ron te alla 
classe dei ferrovieri, che nessuno qui den t ro 
ha osato a f f ron ta re come me. Ma io ho il 
diri t to e il dovere di dire che la quest ione 
dei ferrovieri, come è posta oggi, non è 
come quella di dieci anni or sono. I l r in- i 
caro della v i ta oggi è enorme, è di circa 
il vent icinque per cento; (Interruzioni) ma 
c'è di più del r incaro della v i ta , c'è il la-
voro nel modo come è organizzato, c'è la 
sperequazione f ra le categorie, ci sono t an t i 
gravi inconvenienti , ai quali nè la Camera, 1 
uè il Governo, nè la Direzione generale 1 

sinora hanno provveduto , nonos tan te i re-
clami violenti-

È dovere, è sent imento di giustizia, cor-
reggere t u t t o ciò che vi è di iniquo nel 
t r a t t a m e n t o dei ferrovieri , e se voi lo fa-
rete , rendere te un vero servizio non ad una 
sola classe di ci t tadini , ma a t u t t o il pub-
blico d ' I t a l i a . 

È doveroso provvedere ; ma, non posso 
approvare gli a rgoment i dei ferrovieri che 
dicono: a noi nulla impor ta se l ' i ndus t r i a 
va in malora . Ah! Questa è una ragione 
semplicemente da ana l fabe t i incoscienti . 
(Commenti — Interruzioni). L ' hanno de t to 
e l 'hanno scri t to a ca ra t t e r i cubital i ! 

MARANGONI . Occorre fare delle eco-
nomie nell 'azienda stessa! 

COL A J A N N I . Io voglio che lo S ta to 
spenda almeno t r e n t a milioni di più per i 
ferrovieri , ma non mi illudo che le econo-
mie possano dare quella somma. Forse le 
economie nelle spese già f a t t e avrebbero 
p o t u t o essere considerevoli, ma quelle ri-
guardavano sop ra t t u t t o la creazione del 
pa t r imonio dello Sta to . (Interruzioni). 

Si po t ranno r isparmiare cinque milioni 
al l 'anno, a dieci non si può ar r ivare . (Com-
menti). Quindi occorre che lo S ta to provveda 
al resto. Ma chi deve pagare questi t r e n t a 
milioni ? 

H o senti to protes tare da questi banchi 
quando l 'onorevole Sa landra disse che 
avrebbe a u m e n t a t o alcune delle tariffe fer-
roviarie . Egli ha ragione, ed hanno t o r t o 
coloro che hanno pro tes ta to . 

Del resto questo è già accadu to in Au-
stralia. Quando le tariffe ferroviar ie del-
l 'Austral ia snon resero quello che cos tavano 
si a u m e n t a r o n o immedia tamente , e l 'Au-
stral ia è uno degli S t a t i più democrat ic i 
che vi siano. 

Si dice: Paghino t u t t i ! Sì, o signori! 
Soppr imiamo pure il vantaggio dei bigliet t i 
ferroviar i dei depu ta t i . Io che sono un vero 
prole tar io ne risentirò danno maggiore che 
non t a n t i altri ; ma se il bene pubblico lo 
esige, non esito a proporne la soppressione. 
(Commenti). 

Ma non vi i l ludete : i bigliett i dei de-
p u t a t i non costano che 700 mila lire, e non 
si provvede con t a l somma a un fabbisogno 
di 50 milioni al l 'anno. 

Onorevoli colleghi, io che sono par t i -
giano della piccola politica, e invidio la 
Svizzera, arr iverei a comprendere i sacri-
fici che si impongono a l l ' I ta l ia se essi fos-
sero compensat i da una politica estera la 
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qua le ci avesse p r o c u r a t o t u t t i i benefìci i 
moral i del commercio. 

Ma c' è un uomo (quando ho p a r l a t o 
delle persone non l 'ho nomina to di propo-
sito poiché mi r iservavo di nominar lo 
adesso), c' è un uomo nel Ministero il 
quale r app re sen t a la con t inu i t à della po-
lit ica estera del passato Minis tero : l 'ono-
revole Di San Giuliano. 

Orbene a l l 'onorevole Di San Giuliano il 
paese ha il d i r i t to e il dovere di d o m a n -
dare che cosa egli ha da to nella polit ica in-
te rnaz iona le . 

Poch i mesi or sono l 'onorevole Di San 
Giuliano che sulla n u o v a condizione poli-
litica in te rnaz iona le dell' I t a l i a aveva pro-
nunz ia t e le famose parole t a r ta r inesche 
(Oooìi!) « è cessata la pol i t ica di remissione », 
fece annunz ia re urbi et orbi che non sa rebbe 
a n d a t o più a res t i tu i re la visi ta al conte 
di Berch to ld , poiché e rano sopraggiunte 
le ord inanze di Tries te del pr incipe di Ho-
henlohe. 

Io che non avevo mai a p p r o v a t o la sua 
poli t ica, ma che mi sento i t a l i ano , godet t i 
s inceramente di questo annunc io . Ora i 
giornali unan imi annunc iano che l 'onore-
vole Di San Giuliano fa le valigie per re-
s t i tu i re la visi ta ad Abbazia al conte di 
Berch to ld . 

Ma forse il principe di Hohen lohe non è 
più a Trieste ? Forse le o rd inanze sono 
s t a t e soppresse ? Forse è cessata la perse-
cuz ione agli i ta l iani a Tren to , a Trieste, 
nell ' I s t r ia , nella Dalmazia , d a p p e r t u t t o ? 

E chi oserebbe dirlo ? Forse ci hanno 
d a t o l 'Università 1 ? E allora? Se si è sospeso 
i l viaggio ieri, pe rchè si vuol far lo oggi? 
Dov ' è la logica ? 

Ah sì ! c 'è s t a t a qualche novi tà , anzi le 
nov i t à sono s t a t e due . U n a nave da guerra , 
uno di quei legni di cui ci gloriamo perchè 
i mar ina i hanno f a t t o sempre il loro do-
vere ed abb iamo buon motivo di esserne 
orgogliosi, doveva accompagnare a Du-
razzo il nuovo sovrano di Albania , di quel-
l 'A lban ia che voglia Idd io non rappresent i 
per l ' I t a l i a quello che lo Schlewig-Holßtein 
r a p p r e s e n t ò per la Prussia nel 1864. Ma sa-
pe t e che cosa avvenne? I l legno i ta l iano a 
Tries te av rebbe susci ta to le apprensioni del 
nos t ro carissimo amico il principe di Ho-
hen lohe e al lora quella nave che p o r t a v a 
la bandiera , su cui è scri t to quel Feri fa-
moso che t u t t i sapete ed è in tessuta la croce 
di Savoia di cui vi glor ia te , si nascose die-
t r o le isolet te della Da lmaz ia ed aspe t tò il 

pr incipe in al to mare perchè a Trieste non 
po tè andare . (Commenti). 

Voci al centro e a destra. Non è così ! 
Non volle anda re . 

C O L Á J A M I . E dopo è v e n u t a l ' i n f a -
mia di F i u m e . Forse l 'onorevole Di San 
Giuliano va ad Abbazia per r ingraz iare il 
conte Tisza di ques ta p r e m e d i t a t a in famia 
sulla quale da l l ' a l t r a p a r t e della Camera 
si è r i ch iamata l ' a t t enz ione con una in ter -
rogazione, che mi auguro sia ñera e degna 
di quel nome di cui t a n t o si abusa? 

E come vi ho c i ta to a l t r i esempi, chiudo 
con un esempio con temporaneo molto umi-
l ian te per noi, signori del Governo. 

I n Oriente c'è un piccolo S t a to , la Ru-
menia , la quale ha dei figli nella Bucovina 
e nella Trans i lvania che sono soggett i al 
regno d i S a n t o S te fano , e che dagli ungheresi 
immemor i delle t radiz ioni di Kossuth , di 
Klops tok e di Tür r , che versò il suo san-
gue per la r igenerazione d ' I t a l i a , sono ver-
gognosamente oppressi. 

Al t ra vol ta l ' U n g h e r i a che si sent iva 
c i rconda ta da nemici, perchè pochi milioni 
di magiar i e rano c i rcondat i da molt i mi-
lioni di slavi e di tedeschi , imprese a per-
segui tare la Croazia e soppresse sull 'esem-
pio del l 'Austr ia , di cui fa par te , la Costi-
tuzione. Ma venne la guerra balcanica e 
l ' e lemento slavo in Aust r ia assunse un ' im-
por tanza , che per lo passato non a v e v a . 
Sono cessate le persecuzioni contro la Croa-
zia, si è r i t o r n a t i sotto il regime della Co-
s t i tuz ione e della legge perchè gli slavi lo 
hanno voluto , ed oggi t u t t i gli odi si river-
sano non più n e m m e n o contro i rumeni , 
ma solo contro gli i ta l iani . A Bucares t è 
s ta to t e n u t o uno di quei comizi che un 
t empo in I t a l i a anche sot to Zanardell i , 
l 'uomo del repr imere e non prevenire , perchè 
gli uomini della mona rch i a i t a l iana sono 
un impasto di cont raddiz ioni , non si sarebbe 
p o t u t o t enere . Ricordere te che anche sot to 
Zanarde l l i a v v e n n e r o i f a t t i di Piazza 
Sciar ra . N o n vi dico quello che av rebbe 
f a t t o l 'onorevole Giol i t t i : r icordo sol tanto 
che, con t ro gli s tuden t i di Napoli , i quali 
avevano gr ida to « abbasso l 'Aust r ia ! » , fece 
schierare pa recch i reggiment i di f a n t e r i a e 
t u t t i i carabinier i di cui d isponeva. 

A Bucares t un maggiore dell 'esercito in 
a t t i v i t à di servizio, ha p ronunz ia to le pa-
role più a rden t i contro l 'Ungher ia ed ha 
conchiuso d icendo: io sono un soldato e 
non so pa r l a re : vi dico solamente che vi 
saprò guidare al fuoco quando ve r rà l 'ora 
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di andare a comba t t e re contro i p repotent i 
dell 'Ungheria. 

Orbene il Governo rumeno non ha chie-
sto scuse al conte Tisza che seppe spiegare 
il suo eroismo facendo sciabolare dagli uf-
ficiali i membri dell 'opposizione. 

Ma qui il conte Tisza è s ta to più pru-
dente. 

Egli ha compreso che la piccola Bumania 
è necessaria a l l 'Austr ia ed ha chiamato i 
rappresentant i rumeni della Bucovina e 
della Transilvania per vedere di venire a 
qualche accomodamento . 

Eppure la E u m a n i a è un piccolo, un mi-
croscopico Staterel lo che non arr iva alla 
settima par te del l ' I ta l ia ! (Commenti). 

E invece, che cosa ha f a t t o l ' I ta l ia per 
imitare la condo t t a del Governo rumeno, 
per o t tenere per i suoi figli quel r ispet to 
del quale sono meri tevol i ? Nul la . 

Il Governo i ta l iano ha pensato ad avere 
un for te esercito, ma questo fo r t e esercito 
non vale per f a r r i spe t ta re gli i tal iani di 
oltre Isonzo. P e r m e t t e t e m i , o colleghi, che 
all 'indomani di una lo t ta s t renua combat -
tu t a per l ' i t a l iani tà nella c i t tà che sta sul-
l 'estreme Alpi Giulie, i n t e rp r e t e del senti-
mento vostro e del sent imento di t u t t a 
Italia, mandi un reverente , caldo ed entu-
siastico saluto a quegli i ta l iani che si sono 
bat tu t i per l ' i ta l iani tà . (Vivi e generali ap-
plausi — Vivissime' approvazioni — Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spe t t e r ebbe ora di par-
lare all 'onorevole Fe ra . Ma sono già le sette; 
e quindi se in tende r imet te re il suo discorso 
alla prossima seduta , è nel suo dir i t to . 

Voci all' estrema sinistra. A domani ! A 
domani ! 

P R E S I D E N T E . Ma io mi sono rivolto 
all 'onorevole Fe ra , e non a loro!. . . Loro 
non c ' en t rano! . . . Onorevole F e r a ? . . . 

F E R A . Preferirei r imet te re il mio di-
scorso a domani; se, come credo, vi Sarà 
seduta . 

S AL A N D R A , presidente del Consiglio, 
ministro delV interno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
S A L A N D R A , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Volevo a p p u n t o pregare 
la Camera di t enere domani , alle 14, una 
sedu ta s t raord inar ia per proseguire questa 
discussione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Pres idente 
del Consiglio propone che la Camera tenga 
domani , alle 14, una seduta s t raordinar ia 
per proseguire questa discussione. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io , 
r imar rà così s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 
Il sèguito di questa discussione è dunque 

rimésso a domani . 
La seduta è to l t a alle 19.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 14. 

Seguito della discussione in torno alle 
comunicazioni del Governo. 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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